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ALLE NOBILI, E RELIGIOSE 


MONACHE 

DI S- GIVSTINA 

L A V T O R E. 
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ON hàdifmefloilS.VefcouoSilao 
d’operar marauiglie, & io, fe mi fof- 
fe permeilo, ardirei di numeraro 
ancora tra* fuoi miracoli l’hauermi 
dato modo di regiftrare le fue difu* 
nite memorie in congiuntura di tempi, che non 
poteuanovnirfii mieipenfìeri àdenderarlo .E 
forza, Mie Signore, còfeffare, che i Santi ad imi- 
tatiòne di Dio poffonofufcitardallepietrei fi* 

+ a- glioo- ' 
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gliuoli d'Àbramo. Quand’ vdij, che la voffra. 
pietà fi preparaua per rinouarei trionfi del San 
io , fentij ben mouerini il cuore à grofltquij. 
nongiàla mano allo fcriuere. Mà quando mi 
fùconceffodìreuerir quel l’offa beate, eftratte 
dal più antico depofito, mi nacque non sócome 
nell’animo , che poco auanti preferuato dal 1 ju 
morte viciniamo al fuo fepolcro, fare$|i flato 
in obligo con qualche rendimento di gratto 
di publicarne la conferitone. Il benefitio riceu- 
to fù la conferuation della vita,nemifouuen- 
ne, che fi poteffe quella più certamente affe- 
rire, che col moftrar d’effer viuo. Cosi ri- 
uolfi in vn punto tutto il mio fpirito al mio be- 
nefattore, epenfai, che quanto sera Dio com- 
piaciuto di far rifplendere i raggi della fua on- 
nipotenza nelleprodigiofeoperationi del feruo 
fuo, tanto foffe ciafcunoobligato, it dargliene 
lodi, e molto più chi n’haueffe più da vicino 
fperimentati gli effetti . A ll’hora fu ch’io rifolfi 
di raccorre quanto mi foffe podi bile le notitio 
del Santo Vefcouo per abbozzarne, & affiger- 
ne vna votiua , & humil tauoletta ai fuo reueri- 
to fepolcro .. Io fapeua, che per formar fi mili ef- 

preffioni 


prettìoni di Voti non s’adoperauano pittori di 
primo grido , ne foleuafi ripor grande Àudio ne 
gli ornamenti , quando à creduto fufficiente.c he 
nella confezione del riceuuto benefitio,in qual- 
che modo s’intenda il rendimento delle grafie, è 
delle lodi douute . Mi metti pertanto allimpre- 
fa,e penfai per vna V ita prefcntar al Santo vna 
V ita, che al giuditio d’ognuno fotte da prezzar- 
li molto più della mia . Egli s'è contentato di 
prolongarne inmequettadi poco valore, & io 
ho creduto di prefentargliene altra , che ettendo 
molto piaciuta à Dio, non potta ancor à lui non 
piacere. Che fe bene egli viuendo ad imitati©- 
nedelSaluatore potè defidérare, che la fua vi- 
ta fotte conculcata da tutti, hoggi che trasfor- 
mata in Dio la vede glorificata da gli Angeli, 
non può fepararla dalla gloria diuina, e nonu 
amare, che fia reuerita ót imitata dagli huo- 
mini. Hò delineata quell’ imagine, come ho 
potuto sù le memorie , che fono à noi peruenu- 
te, non meno delle fue virtù , che delle fue ma- 
rauiglie. Il difegno è tutto della gratitudine da 
iti e douuta al mio benefattóre, e Tarchitettura , 
ch’é la verità procurata con ogni f ludi o, hò pre- 
muto 
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muto che più fi fondi fui fododell’antica ma- 
niera, chcsùia vaghezza della moderna. Per 
cagion dell’artefice l’opera fi poteu a temere così 
poco durabile , che poco anche meritaffe d’effer 
proueduta di luogo, e dicuftodia. Ma perche 
la materiali cui è comportatoli lafcia in qualfi- 
uoglia figura d’effer riguardeuole, mentre Dio 
s’è impegnato, non folo à cuftodir l’offa de Santi , 
che à far eterna la memoria de giurti, hó fperato, 
che qualche parte almeno del contenuto poffa 
durare. Per quello hó penlatodi lafciarla del 
tutto in arbitrio di quell’ifieffa voflra pietà , ch’è 
fiata dà Diomedenmo eletta perfua Vicaria-» 
nella conleruationc del facro Corpo di Silao . E 
come volle la Maeftà fua, che le diuote Marie, 
dcpofitariedell’vltime parole della fua agonia, 
c fentinelle vigilanti del fuo fepolcro, foffero 
anche le prime à diuolgar l’allegrezzc del fuo ri- 
formerei cosi hò creduto, ch’effendofinc’ voftri 
hol piti) terminata vna vita coslgloriofa, e de- 
pofitate fotto la voftra cura le reliquie di si Grà 
Santo, folle ragione, che fe qualche fepolta-» 
fuanotitiadoueffe comparire alla cognitione-' 
de deuoti, dependeffe totalmente dà vofiri cen- 
ni, 


ni, & hauendo V oi portato aromati di benedit • 
tieni, e di lodi fulfepolcro del Santo, à Voi fi 
doueffe la publicattionc di qualunque riforgi- 
mento delle lue memorie . Io già mi lon dichia- 
rato, che Fimagine da meabozzata di quella-» 
Vita non è, che puramente votiua , e cnc’1 più 
ch’io poffa pretendere è che per tale fia dalbu 
voftra benigni tàriceuuta, e tra Voti di S.Silao 
cuftedita. Con quello titolo io la prefento, o 
la depofito nelle volìre mani , intendendo pe- 
rò Tempre , che fia l’offerta non meno di reue- 
renza, ched’obligo. 
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AVCTOR1S PROTESTATO- 

O Vamquam vnicè fèmper vericatem dilexerim, in 
his caraen qua: hic , & vbiquc à me (cripta (unt* 
fi qu.r Sanctum aliqucm, vel Beacum afierere_>, 
vel eius miracula referre coutingat , qui non videatur. 
per contmunem Ecclefix conferì/ ttm , 'Vel immcmorabìlem tempori* 
turfum y aut per Patrum Virorumque SunSlorum /cripta , «x/r/ 
longijjtmi tempori s jcientu , ac tolcrantU Sedts Apo (lotica , *vel 
Ordinari j venerarionem obtinere, nullum habere veri- 
tatis momentum proficeor, nifi quod Santta Sedes Ve- 
ricatis Magiftra habere vel decreuit, vel decrcuerit. 
Sciat ergo cordatus Lettor me quidem hominem erro- 
ribus obnoxium Humana hifleria narrationes candide ex- 
hibere, fed Pontifici* Summi Vrbani Ottaui de Attis 
Santtorum vulgandis iteratas fanftiones , casteraque 
Sacrofanttae Roman* Eccidi* decretarne deroilEilìmè 
venerari i nec vltra aliquid velie cognofcac. 
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Scrittori 

Delle Attioni, e Miracoli di S. SIL AO. 

Cap. I. 



A Sapienza diurna , che gode in ter 
ra nella pienezza dé Santi he fuc de- 
litie, sì come nell’ abondanza delle.» 
gratie concedute al S. VefcouoSi 
Iaohebbe grati (Timo albergo, così 
non è da dubitare , che dell’ irte fife memorie com- 
piacendoli non gradifca, che le virtuofe , c prodi 
giofe attioni del Seruo fuo, applaudite Tempre nel 
Cielo, fi ricordino ancora in terra con lodi, ò co 
me più gli è grato , con virtuofe operationi s imi- 
tino . Sono fiate, ò per colpa de gl* anni, ò per le_> 
rouine , e lontananze de’ luoghi molte cognitioni 
della fua Vita ò confufe , ò fepolte . Onde douen- 
do(i con nuoua traslatione efporfianche dinuouo 
il fuo Corpo alla publica adoratione de’ Fedeli , è 
rtato creduto non difcaro à Dio , che le file quafì 
qua giù fcordate, e confufe notitie di nuouo fi rau- 
uiuino , e con le marauiglic operate in lui dalla di- 
tiina bontà mirabile ne Santi Tuoi, le fue rare virtù 
di nuouo fi propongano all’imitatione. Reftano 
alcuni manufatti della fua Vita appresole facre 
Vergini di S. Giuftina , che per tanti fecoli hanno 
cuftodite le fue Reliquie , & bora con fingolar de^ 

A uotione | 


X VITA 

uotione ne rinouano i trionfi ; Mà il più antico o- 
riginale non fi sa come fmarrito, fi faria forfè infe- 
ramente perduto , fe con la diligenza frefeamente 
impiegata in Italia da gli eruditi compagni del fa- 
mofo Bollando, li PP. Gottifredo Henfchenio, 
Daniello Papebrochi, non fe ne lode in Roma_» 
trouata autentica copia, e cortefemente à chi 
ferine communicata . Cosi s’è compiaciuto Iddio 
Cuftode eterno della memoria de'giuftì , che fc ne 
ridori la perdita in tempo, chela rinouata venera- 
tione del Santo n'haueria con ragione multiplica- 
to il difgufto. S’accordano con queft’hilioria, che 
farà regiftrata nel fine, le antiche Lettimi, & Anti- 
fone già quali due fecoii ftampate in Lucca , e che 
foleuano nella folennità del Santo recitarfi.Mà per- 
che quelle, che non tutte le attioni, e miracoli del 
Santo raccontano, fono in alcuni particolari men 
riftrette, hanno fatto dubitare, che, ò nella copiai 
di Roma , ò nel primo edemplar di Lucca alcuni 
pochi luoghi notati con I* afterifeo liano defettofi, 
e per colpa di chi prima la trafportò dall’Origina- 
le vi lì olferuino delle ommilfioni. il dubio fareb- 
be confermato dalla Vita, che manuferitta, e nella 
volgar lingua tradotta fi confcrua apprelfo le_* 
medelime Nobili Monache, le variata dalla più an- 
tica nell’ordine non folle ancora in alcune cofe , e 
per auuentura troppo licentiofamcnte ampliata . 

O la perdita donque in Lucca della più antica, e 
latina Vita, ò la troppo ardita libertà della più mo- 

j Cerna, 
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derna, e volgare, hanno facilmente potuto fonimi- 
mitrare occafione al P. Ferrari } che nel Catalogo 
de Santi d’Italia ne publico da quell* vltima hifto- 
ria vn ristretto, di creder quella Vita in alcune co- 
fe apocrifa, e bifognola di correttione. Se da que- 
lla medelìma, 6 dalla più antica cauafle le fue noti- 
tie Giufeppe Ciuitali, manufcritto hiftorico delle—» 
cofe di Lucca , e doppo lui il P. Celare Franciotti, 
religiofo di (ingoiar ellempio , che nel mcdelimo 
anno cohFerrari publicò nell' Hiitoria de Santi di 
Lucca alcune delle notitie di Silao, non è così ben 
certo. 11 Ciuitali apertamente confufe col tempo 
della morte il miracolofo ritrouamento del facro 
corpo, e non fece più antico il Santo V efeouo del 
duodecimo fecolo , aderendo, che egli pallafle al 
Cielo nel 1183. IIP. Franciosi, pcrdiftinguer 
dall’anno della traslatione l’ anno della morte del 
Santo, più toflo s* appoggiò à quanto ne haueu<L» 
lafciato {critto Nicolao Tucci , altro più erudito, 
e manuferirto Hiftorico delle cofe di Lucca , e fer- 
mò il tuo paftaggio al Cielo nel mille cento della.» 
noftra falute,nel 1 180. la traslatione, e nel 1183. 
ledere alcritto nel catalogo de Santi. Màtrouan- 
do in quel computo per auuentura inoperabili 
diffccoltd, ftimò ancora più à propofito relecat 
molte cofe, che ftriuerle repugnanti. Maggior c 5 - 
fulione per quello fi riconofce nel Ferrari, perche 
' dodici anni doppo publicando il genera} Catalo- 
j go de Santi, 6 li lcordò, ò ftimò poco, ò lafciò fot- 
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4 VITA 

to l’accennato bifogno di correttione , che folle.» 
flato il S. Vefcouo coetaneo di S. Patritio , e di S. 
Gregorio, & affermò nondimeno con maggior re- 
pugnanza di tempi d’hauer trouato ne manuferitti 
di Lucca , eh’ egli morifle nel 780. Quelle diflo- 
nanze hanno neceflitato chi ferine à procurar da 
per tutto, quanto gl" è flato poflìbile , le disperi^» 
memorie del Santo, e gl’hanno perfuafò elfer bifo- 
gno di ripaflar fopra tutte, e con ordine di anni ri- 
unirle , à fine, che que* pochi auanzi caduti da’vo- 
raciffimi denti del tempo non fìnifchino,ò di fonar* 
rirfi, ò di confonderli , e Dio relli , quanto può il 
fuo deboi talento , glorificato nel Seruo fuo . Chi 
hauerà letto nellcVite de Santi d’Hibernìa moder- 
namente raccolte dal Colgano,^ alcune ne volu- 
mi del Bollando, e del Henfchenio i grandi, & am- 
mirabili prodigi;, che Dio s’ è compiaciuto opera- 
re in quell’lfola , doue non molto prima era com- 
parfo il Tuono della predicanone Euangelica > non 
ne hauerà per incredibili alcuni, che nell’ Hiftoria 
di S. Silao più s’accennano, che li raccontino . E’ 
molto credibile , c’ habbia voluto Iddio operar 
marauiglie in que’barbari popoli poco auanti, fe- 
condo il teflimonio di S.Girolamo, auuezzi anco- 
ra à nutrirfi d’humana carne , per inuitarli con.» 
ogni efficacia alla Fede , la quale tanto più difficil- 
mente poteuafi in loro fenza prodigij introdurre, 
qvanto erano anche fecondo il lume della ragio-' 
ne manco difciplinati. Suol Iddio co’miracoli , ec- 
citar do 
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citando l’ammiratione , c la reuerenzà aprir la.» 
ftrada al merito della Fede,& accomodandoli nel* 
la vocatione delle genti alla qualità de’ luoghi , e-» 
delle perfone Tuoi ancora co’mezzi naturali gli ef- 
fetti fopra naturali accoppiare. Non è per quello 
marauiglia, fe nell’Hibernia, abbondante prima di 
naturali prodigi), fti mafie Iddio nc cellario , chei 
miracoli dclHnati ad accreditami la Fede nascen- 
te fullero de’maggiori, che dall’ onnipotente sua.* 
prouidenza Sogliono qua giù mollrarlì > perche se 
ne impari fautore. Legganfi le Sacre hiftoriedi 
quell’Ifola, & in particolare quelle di S. Patritio il 
grande, che ne fu l’Apoftolo , di S. Brigida per ciò 
detta Thaumaturga, che pur fiorirono ne primi 
tempi di Silao, e vedrà chi ne dubita, fe le maraui- 
glie, che Dio fi compiacque d’operare per mezzo 
fuo Siano diuerfe dall’altre. Su l’autorità del Giral- 
do CambreSe auuertifce Gio:Brontone antico hi- 
ftorico ©'Inghilterra , che l'ifoJa d’Hibernia è Hata 
creduta naturalmente abondante di prodighe con 
quelle parole l’eSprime : Mundi extremitates nouis se- 
per prodigijs poileni , ac jt natura licenùus ludat in priuato y 
y* rernotoy quàm in propatulo , t? propinquo. Vnde itL> 
bac Infula plurima [unt miray O 4 (lupenda . Aggionge in- 
torno à collumi de gl’habitatori , che pochi erano 
i buoni, mà quelli di così perfetta bontà, che meri- 
tauano il nome d’ottimi . Sicuri inter eos mali funi pes- 
ami y ita boni quamnis pauct, funt optimi . E ne aferiue il 
Giraldo medelimo la cagione alla vehemenzade 

gl’ 
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VITA 


graffetti, con cui fi mouono quc’popoli ad operai 
it. I» otmcs àffeftus 'vebementijjimi . qut Moli tmfquArru 
fetonti ir inms mtliores wix reperias. Pochi donque 
ai parer di quell* Hiftorico furono i Santi dell’ Ir- 
landa, mà in fommo grado di Santità . E pochi ve- 
ramente poflono dirli, in riguardo al molto nume- 
ro de gl’babitatori d’vn’Ifola,da gli Antichi nume- 
rata trà le maggiori del Mondo conofciuto. Non_* 
è però, che nel fecolo di S. Patritio il grande, e ne* 
due feguenti molti gran fcrui d* Iddio non fionde- 
rò in modo > che da gli Hifiorici non fia chiamata 
l’Hibernia Infila Sanfìorum. Tefiimonio ne può ren- 
der Lucca Città Nobile , e Libera nella Tofcana, 
la quale,benche tanto diuifa da gli vltimi Britanni 
fu nondimeno dalle Regie Cale d’ Irlanda tanto 
arricchita di Santi, che tré ne può contare in que* 
fecoli trà piu chiari ornamenti della Tua pietà, cioè 
rammirabil Silao, Frediano , che fu fuo Vefcouo, 
gran Thaumaturgo deiracque,& il Romito Pelle 
grino, che fantificò gli Apennini del fuo dominio. 


Patria, Parenti, e Secolo, 
in che viffe Silao. 


Cap- a* 


i 


N quefTIfoIa de Santi, da’ Moderni chiamata 
Irlanda, e tra gli Scrittori più vecchi, hor det- 
ta Hibernia, & bora Scottia, per cfler iui fiatai 

l’antica | 
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l’antica pania de gli Scozzefi* come affermano 
OroGo, S. Ifìdoro, e Beda, hebbe indubitati i Tuoi 
natali Silao, non di/cordando in quello alcuna del- 
le memorie) che ne fono rìmaffe. L’antica Vita es- 
preda mente nomina perfua Patria l’Hibernia. Hic 
nanque Confejfor egregius aita progenie Regum Hiberni x 
Scotorum fiquidem InfuU , natiuitatis originem ducens 
Nelle antiche Lezzion i Scozzefe , però fì dice in_» 
quel fenfo , che l’ Hibernia era anche chiamata.» 
Scottia Scoti* territorio oriundus extìtit fccnndiim ftcult 
digmtatem clarifjìmis parentibns , feilieet Regalibus e fi or - 
tus. £' ben incerto* in qual luogo appunto eglina 
fcefle. Diuideuafigià l’Hibernia^òrirlanda in cin- 
que Regni, e quelli in più piccioli Principati 9 che 
pur chiamauano Regni * rimaneua ancora più mi* 
nutamenre diuifa . Le principali Prouincie erano 
Momonia limata al mezzogiorno* Lagenia all’O 
riente, V Ironia al Settentrione , Conacia , ò Co 
natia all’Occidente* e Media, ò Midia nel centro 
deU’Ifola, da altri computata nel Regno di Lage* 
nia. Conacia, ò Conatia, parte più baffa, & Occi- 
dentale dell’Irlandia è molto probabile , che fotte 
la Patria, ò vero il Regno de gl’ antenati di Silao, 
perche la maggior parte de luoghi, che nell’antica 
lua Vita fìngolarmente fì notano, e doue egli,ò al- 
cuno de fuoi parenti habirarono, in quella Prouin- 
cia fi trcuano fuu ari. lui, più che io altro luogo bo- 
rì in quel tempo la Santità, & iui i più celebri Santi 
di quel fecolo hebbero l’origine , ò lhabitationej 

11 
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11 nome de Tuoi Genitori è parimente rimafto all*- 
ofcuro, come anche fé il Regio titolo, ò per tutti* 
la Monarchia di quel Regno', ò per vna parte sola 
Iiconuenifle.La Sorella Mingarda é chiamata co- 
me vedremo Regina Scotorum , ma con la generalità 
di quel nome non fi conclude cola più particolare. 
Trouanfi nella moderna Cronologia dell’ Vsfero 
tini Armai. notati molti di quelli y che nel fecolo di Silao go- 
chrltoh? uernarono 1* Hibernia con titolo Regio, ma nelle.* 
memorie di quello Santo altri de Tuoi parenti non 
fi olTeruano notati , che lenza nome la Madre , & 
alcuni illuftri per religione, ò per Santità come S. 
Cherano Cluanefe Tuo nepote,e Madog Tuo fratel- 
lo habitatore d’vn’i fola > che fù , come à fuo luogo 
vedremo, il porto prodigiofo dVna nauedi pietra. 
Per quello non laprei affermare , fe il nome Regio 
ai Genitori di Silao li conuer.iile , perche vera- 
mente all’hora regnaflero ; ò pur che haueflero in_» 
altro tempo regnato. Notano gl'antichi Cronilli , 
che poche volte il Regno d’ Hibernia fia flato he- 
reditario, & il medefimo Brontone attefla, che dal 
primo Rè d'Irlanda chiamato Hermone iin’à tem- 
pi d’Henrico Secondo Re d’Inghilterra, che fe ne 
impatronì, lì numerano più di cento ottanta Rè 
non coronati , non r vn6ii ì non bare dit arto iurey fcd ‘-vi , 
armis fecce dentes. M à fe veramente gli Antenati di Si- 
lao hauclfcro , come par più probabile , lìgnoreg- 
giata la Prouincia diConnacia, hauerebbero an- 
cora hauto la llanzainTuuomondia, òToama_> 

Città 


Btomton Le 
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fa mdenui, 
&Sf trini in 


Città Metropoli) & oue già l'Arciuefcouo rifede- 
ua, come (edificano il Camdeno, e io Spcedo; 
forfè quella con qualche alteratione di nome era 
que|la Città, ò Regno. di Temoria altrettanto ce- 
lebre nelle Vite de Santi dtiibernia, & in quella-» 
medcfima dijS.Silao nominata, quanto pretto i 
Geografi molto ignota, & ofcura. Riman donque 
folamente certo , ch’egli di Regio fangue trahefle 
l'origine. Molto più ignoto è l'anno della fua nafci- 
ta, & appena può metterli in chiaro il fecolo , in_» 
che egli vide. Vn mantello errore di Chronologia 
è fcorfo in tutte le me morie, che di lui reftano , e-» 
forfè per leggier colpa di chi da più antico Origi- 
nale traferifle l' antica Vita , nella quale non può 
ammetterfi, che S. Patritio l'Apoftolo dell’Hiber- 
nia conducete à Roma Silao fuo difcepolo ne 
tempi di S. Gregorio Papa. Vide longhidìmamen 
te S. Patritio, & in era di cento trenta, ò cento tré- 
tadue anni chiufe il periodo della fua prodigiosa 
predicatione , che ni fecondo i moderni computi 
< dell'V derio feguito dal Dottidìmo Bollando nell' 
datino del Signore quattrocento nouanta tre. Ma S. 
'Gregorio primo di quello nome, che vuol dire, il 
[più antico non fù affunto al Pontificato , cornee 
^ertilTimo, prima dell’ anno cinquecento nouanta, 
che gouernò fino all’anno feccnto quattro . Queft’ 
(errore di quafi cent’anni non emendato dal Ferra- 
ri^ taciuto dal Fnnciotti ha dato à chi fcriue mol- 
to penftero. E perche fimiglianti defedi di Chro 
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oologia Uriwouan© frequenti nell’ antiche Vite de 
Santi dell’ Hibernia pCrlo più fcritte fecondo le.» 
cradicioni, e non da Scrittori coetanei,& intédenti, 
hà procurato egli di olferuarejcome da gli Eruditi 
foglino {inaili errori emendarli. Hà dubitato prima, 
fe potette cadere equiuoco nel nome di Patritio, o 
che potette l’ Autor di quella Vita , che non è con- 
temporaneo del Santo hauerequiuocato da vn Pa- 
tritio ad vn altro. Quattro Santi con quello nome 
ritroua egli elTer fioriti nell* -Hibernia. Vno detto 
femore, che fu cugino di S. Patritio il grande, e che 
fecondo i computi deH’Vlfério fondati ne gli An- 
nali di Gonnacia credei! hau$r terminata la Vita 1’ 
annodi noftra fallite 45 4. li fecondo fùil più fa- 
moso , tioè r Apertolo primo Arciuefcouo dfell’- 
Hibernia.il terzo fùnepoce del fecondo, e da Io- 
colino nella Vita di S. Patritio il Grande dicefi, ohe 
mori doppo lo Zio nel ritorno che faceua in Bret- 
tagna , e fu fcpoko in Glaftonia , òGIafconia. Il 
quarto molto celebre in Santità Abbate , e non-» 
Vefcouo fù quello, che per freno de popoli imper- 
uerfati nel male impetrò da Dio il prodigiofo luo- 
go, che Purgatorio di S. Patritio fù detto . Fiorì 
quelli ben quattro fecoli doppo Patritio il grande, 
& è da Gio. Brontone , e doppo lui Henrico Ley- 
ceftrenfc antichi Chronifti d’Inghilterra chiamato 
Patritio fecondo, e diftinro interamente dal più fa- 
mofo. Quella diuerfità di Santi in Hibernia sotto il 
medefimo nome hà portato non piccola confino- 
ne 
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oc ne tempi di quegli fteflì antichi Chronifti . Per- 
che rifteiìo Brontone doppo hauer raccontato te 
conditioni di quel famofo Purgatorio, c detto, che* 
l’impetrò Patricius fetundus , qui/itit Jbbas, O' non Epi- 
feopus , dinuouo altroueadducendo il teftimonio di 
Ranulfo Ceftrcnfe più antico Chronifla , e nume* 
rando le cofe più notabili rimafie doppo S. Patri 
ciò Apoftolo dell'Hibernia aggionge; Tertium me- 
morabile ì quod de eius Purgatorio legitur magis adferibitur \ f - 1 ,4J - 
fecundo Putrido minori, qui nonfuit Epifcopus , fed Mas^ / 
qui floruit ctrca annum Domini oSl ingente ftmum quinqua * 
geftmum , de quo meminit Martyrologium . Si era donque 
fin ne Tuoi tempi dubitato, fé il Purgatorio famofo, 
ch’egli aferiue al più giouine Patritio , doueua at- 
tribuirli al più antico.Ne faria fiato per quello da 
marauigliarfi, fe dall’vno all’altro lo Scrittor della 
VitadiSilao equiuocando hauefTe vrtato nel me- 
de fimo fcoglio.Mà ellendo li tre primi Patritij quali 
egualmente lontani dall’ età di S. Gregorio, ócil 
più vecchio detto femore anche piùlontanoje dal- 
l’altra parte al terzo più giouine cugino , ò nepote 
di S. Patritio il grande mancando le conditioni es- 
prefic nella Vita del nollro Santo Vefcouo,non pa- 
reua, che potette 'dubitarli di altro errore,che d ha- 
uer cambiato S. Patritio Abbate in S. Patritio Ar- 
ciuefcouo tanto più facilmente quanto che nota il 
Colgano, che ne Santi Hibernia è frequente l’equi- 
uoco, che molti Abbati fiano anche flati chiamati 
Vefcoui. Ne parcua , che in quello modo foffe ne- 
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cellario mutar il nome di Gregorio Papa, perche 
accordando anche rVllcrio, che tr 3 gli heretici de 
noftrì tempi é fiato non meno diligente Chtonolo* 
go, che per l’offitio non douUtoli di paftor Arma- 
cano molto prattico delle notirie d’Irlanda , che_> 
quello più giouine Patritio fiorile intorno all’ 8 50. 
non repugnaua’, che feeo Silao folTe potuto trasfe- 
rirli à Roma, e da Gregorio quarto, che fu Ponte- 
fice dall’82 8. fin’alf.844. folle fiato ancora pro- 
«hoflb al Sacerdotio , e fucceffiuamente al «rado' 
Episcopale. Pareua, che l’epitaffio d’Ermengarda 
regiftrato anche nel fine della Vita di S. Silao , 
conferuato tuttauia nella Chiefa di S. Giuftina con 
caratteri di quelfecolo fauoritre quella credenza, 
mentre era fiato interpretato, che di Mingarda,ò 
Ermengarda forella del Santo doueffe intenderli. 
Ma più cofe mi hanno rimollo da quefi’opinione. 
Prima 9 perche di S. Patritio fi efprimono tali con- 
ditioni, che non pollono alcriuerfi ad altri, che all* 
Apoftolodell’ Hibernia, come che de Brinami* à 
naults captiuus duEìnsfuìffet tu Hibernid , deinde liberatiti 
&• Archiepifcopusfattusy che fono parole del nofiro 
più antico Scrittore replicate ancora nelle antiche 
Lczzioni. Il Concilio parimente de Vcfcoui , che_> 
come Primate S. Patritio tenne in Temoria, non_. 
ipare, che deua,ò polla à S. Patritio Abbate adat- 
tarli. Ma molto piume ne hanno rimosso le me- 
morie di S. Yta, ò I da, e di S. Chcrano Cluancnle 
nominati in qneft’Hiftoria, come coetanei di San 
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SilaO) che non possono trasportarti al nono Ceco 
lo, e molto meno à tempi di Gregorio quari o . Ne 
mipareua, che fcioglietfe la difficoltà de’ tempi 
quel modo, con cui il dotcidìmo Bollando emen- 
da vn fimile errore in Guglielmo Malmcsburicnfc 
autore della Vita di S. Indratto. Perche essendo 
quello Santo viuuto nel fine del fettimo, 6 nel 
principio dell’ottauo Secolo , & elTendo perciò in- 
compatibile , che folle coetaneo di quel Patritio, 
che conuertì l’Hibernia alla vera Fede, non può 
incenderli, che li fosse Indratto difcepolo quanto à 
gli amtnaellramenti della viua voce, ma folo , che 
per mezzo de fuccessori egli fosse flato feguace-» 
della fui dottrina, e con la medefima fua difciplina 
incaminaco. Nel qual modo parimente fpiega , & 
emenda l’iflesso Bollando vn fimile equiuoco, oue 
S. Gilda il faggio, che ancorché nato nell vltimo 
anno della vita di Patritio è nondimeno per fuo di- 
fcepolo riceuuto. Mi IHilloria di S. Silao raccon- 
ta non folo quanto di fopra s è notato, mà che in- 
uiato egli da S. Patritio nel Monte Grufac,iui per 
opera de demoni fosse occifo,e dal medefimo non 
folo all hora alla vita rellituico , mà dopoi ordina 
to Diacono, e feco condotto à Roma ; circollan- 
z.q tutte, che riguardano la pedona, non la dottrina 
di quell Apollolo dell Hibernia. Da quelli motiui 
pcrluafo, hò reputato assai più facile, che l Autore 
della Vita di Silao da più antichi manuferitti rac- 
cogliendo , nel modo che frequentemente fi vede 
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in limili memorie osseruaco, incontrasse {blamente 
fegnato il nome del Pontefice regnante con la pri- 
ma lettera G. e come molto celebre nella Santità) 
e nella dottrina, fouuenendoli S. Gregorio il gran- 
de, fenz.a altra auuertenza, tutto l’intero nome di 
Gregorio fcriuesse, non essaminando, fe li tempi, 
ò nò di S. Patritio con quelli di S. Gregorio potef- 
fero inficine conuenire, & essendo all’horaperla 
fcarfità de libbri molto rari gli Infiorici , & i buoni 
Chronologi rariflìmi, quel G, che poteua facilmé- 
te interpretarli Gelafio , crederei , che à Gregorio 
lenza rigorofo essamine foffe flato accomodato. 
Et apputo nc’tempi di Gelafio Papa primo di que- 
llo nome hauendo terminato la prodigiofa fua_» 
Vita nel 493. S. Patritio à 17. di Marzo, quando 
già vn anno prim/i era flato Gelafio assunto al Pò- 
liticato rende la coniettura molto probabile .Sò, 
che l’eruditiflìmo Baroniofeguendoilcomputodi 
Mariano Scoto, vuole , che prima che Gelafio fof- 
fc inalzato à quel grado, S. Patritio morisse nel 
Confolato di Olibrio,che rifpòde al 491. Ma quel 
Chronologo di molta flima, al quale egli s'appog- 
gia, e che fiori molti anni doppo S. Patritio dilcor- 
da molto da gli altri, e da Probo in particolare,che 
ferisse in due libri quella Vita deli’Apoflolo d'Hi- 
jbernia , che fi legge nel terzo tomo dell’ opere di 
Beda, e dissente ancora da fe medefimo , mentre—» 
afferma esser S. Patritio adonto nell’età di anni 
nouantadue, non fe ne raccogliendo dalli 1 6 . quà- 
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do fu fatto fchiauo, dalli fette che ne viffc ne paefì 
di Roma, efessantache predicò in Hibernia, al- 
tro che oteantatre • Non accorda Probo , che il S. 
viuésse folamente nouantadue anni, come nella.» 
fua Cronica notò Mariano Scoto, ma ben due vol- 
te afferma, che à cento trentanni arriuasse, quan- 
do prima feruendofì del numero rotondo asseri- 
re, che obìjt peraffis totius 'vita centum trigint 4 annis% e 
poco appresso ccntum triginta duo . Sò effer molto 
controuerfo l’anno della morte di S. Patritio. Mà 
li migliori calcoli legniti dall’ Vsserio con tutti gli 
Scrittori da lui portati nell Indice Chronologico, e 
dal fiollàdo alla Vita di S.Brigida ftabilifcono,che 
egli pafTalTe al Cielo nel 493. nella quarta feria-.» 
quando correndo la lettera Dominicale C. rifpon- 
de appunto in quell’anno al giorno celebre della^ 
fua morte. Soprauisse donque S. Patritio vn anno, 

5 i alcuni giorni al Pontificato di Gelafio , e potè 
Silao viuente S. Patritio eder in Roma» e tornar in 
Irlanda . Molta difficoltà nondimeno porta feco, 
tanto nell’antica Vita, quanto nelle antiche Lez 
zioni, che infìeme con S. Patritio il S. Diacono Si- 
lao paflade à Roma, parendo molto improbabile, 
che in età cosi decrepita ad vn camino cosi longo, 
e diffìcoltofo S. Patritio douesse efporfi. Màpre- 
fuopofto miracolofo il viaggio, e con la direttior.e» 
e icorta d’vn Angelo, come gli Scrittori della fua_. 
Vita raccontano, il rimanente non è difficile.Scri- 
uono , chedoppo hauer egli con aiuto. fopranatu- 
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ralc, c con Angolari prodigi) edificata Admacha- 
nia, ò Armachania Città Metropoli deH’Hibernia 
mentre intento à ftabilirla per tale, e prouederla di 
ricchezze fpirituali, difegnaua di pafiarfenc à Ro- 
ma à fupplicarne il Pontefice, fluttuale fgomenta- 
to dalla decrepità, e debolezza delle Tue forze ;mà 
che animato da Angeliche apparitioni,e proucdu- 
to come nuouo Elia d’ammirabil carro fin al Ma- . 
re, con alcuni fuoi confidenti intraprendeffe la na- 
uigatione d*l calia. Tra li più cari compagnie mol- 
to verifimile , che fofle Silao poco auanti confe- 
crato Diacono, e che fù poi in Roma dal Pontefi- 
ce Gelafio ordinato Prete , in quel medefimo tem- 
po, che Patritio fù dichiarato Patriarca , e Legato 
Apoftolico dell‘Hibernia. Ne fi troua repugnanza • 
alcuna, che tornati ambedue in Irlanda,come ap- 
punto nelle Vite di quefti Santi vien affermato, 
conuocaflc Patritio il Concilio di Temoria , ò di 
Clucn, ncll’vna, e nell’altra vita ricordato . L’ e- 
mendarione del nome di Gregorio in Gelafio non 
deue qui ftimarfi troppo ardita, mentre fimili re- 
pugnanze di tempi da grhuomini eruditi fono in_t 
quefta maniera corrette, come nella vita di Gilda 
la lettera A. interpretata da alcuni AlefTandro 
Pontefice è forza che in Anaftafio,ò vero Agapi- 
to fi trasferita , come appreflo il Dottiamo Bol- 
lando può olleruarfi nella Vita di S. Brigida Tha- 
umaturga. ■ - ■ • : 

Fan- 
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-^Dunque da ftirpe Regia , e ne Cépi di Patri- 
tio il Grande vfeito alla luce Silao è credibile, che 
vn'educatione limile al nasciméto inc5tra(Te. Del- 
la Madre in più d’vn luogo fà métìone l’Autore de 
la sua Vita, e particolarméte in due prodigij della 
fua fàciullezza fin dalle falce cosi illuftrato da Dio, 
che ben potè ua da ci afcuuoraccorfi, qual egli fot 
fe per riuscire, se non hauefTe la diuina prouidenza 
ordinato, che più lìngolarmente foffe come Santo 
dalla Madre riconofciuro, per fare à noi tefti- 
monio euidente della materna pietà . Vagiuatut- 
tauia il Santo Fanciullo nelle falce, mà con lingua 
di fuoco parlaua Iddio per atteftarne la Santità. 
Trouauali da lui non sò come, lontana la Madre, 
quando all’improuifo la casa tutta, oue nella cuna 
giaceua , fù veduta circondata da fiamme arder 
lenza dirti uggeriì, odia maniera appunto che co- 
me prelagio della futura chiarezza, e Santità della 
Vita nclmedefimo fecolo , ecolmedefimo prodi- 
gio illuftrò il Cielo la fanciullezza di S. Brigida, e 
di S. Ida Vergini Irlandefi, l’vna, e l’altra, coma.» 
vedremo, coetanee à S. Silao . Leggefi preffo il 
Bollando nel giorno i f. di Gennaro quello prodi. 
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gio longamente fpicgato , & iui fi aggionge , c’/ic_» 
ornnes mirante» hoc ni Aide diSìum e fi eis dc/uper , quia gra- 
tta Dei circa fatnulam Cbrifti ardebat , qua ibi dormiebat. 

E nella Vita di S. Brigida fi dice, che gli ipeteatori 
di quella marauiglia differo: Hecpuella piena efi fipiri- 
tu fxntlo» Se fofTe quello prodigio nella casa di Si- 
lao oftcruato da molti, dal più antico Scrittor del- 
la Vita non s’afferma ,epar che solo alla Madre.» 
appariHe. Dum B. Silausefjet in cums , Matti abfienti do - 
mus hjìJÀ e fi comburi ad fimilitudinem Rubi. Mi nelle an- 
tiche Lezzioni fi legge, che quelle feftiue, & inno- 
centi fiamme furono da molti o (Ternate . Cum bic S. 
Silaus in cunis folus in domo reliElus fuiffet maire cum finis 
Unge ab finte njìjum fuit illis 3 <&• dlijs pluribus , quod dornus 
i,n qua iacebat , ex foto comburerete . lllis <-uero cttrfu do - J 
mttmrcdeunùbus domutn inuenerunt ilU/àm . Quefto, 
prefagio , che la diuina prefenza, adombrata nel 1 
foco hauefTe eletta la Tua ftanza in Silao, fu ne pri- \ 
mi anni della fua fanciullezza con altri mezzi an- 
cora alla medefima Madre euidenteméte infegna- 
toj perche trouandoG ella col figlio, qual Tene foffe 
la cagione , lontana dalle regie comodità della fua 
cafa, fu egli per comandamento materno in tem- 
po di rigidismo freddo neceflìtaro à procurarne 
col foco la tolleranza, & à cercarne ne’tronchi del- 
la vicina campagna il più proportionato fomento. 
Era quel luogo,ò così fcarzo d'alberi, ò cosi abon- 
dance di neuij, che non hauendo lobedientc fanci- 
I ullo potuto in quel graue bifogno foccorrere alle 
' in- 
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indigenze della Madre » quanto piu nella fcarzez- 
za della terra vedeua anguftiato il Tuo defiderio, 
tanto più confidando nella profufa beneficéza del 
Cielo, fi caricò di neui, e di giaccio, e cornato con 
quelle Arane prouigioni alla Madre ,in amiche o- 
perationigli Elementi tra di loro più repugnanti 
coftrinfe. Dal più gelido fcno dell’ acque fe nafce- 
re fcintillando le fiamme , e con porcentofe vicen- 
de obligò il foco ad inchinarli alle neui per alimen- 
to. loco lignorum cum adhuc puer cjfety niutm , Z5r gUcicnu 
fecit ardere , cantò per quello la Chiefa di Lucca . 
Che marauiglia portaAero nel cuor materno que- 
fti prodigij, & in quanta veneratone clladopoi 
douefle tener il figlio , quanto per quella via li lla- 
biliffero, ò s’inuoglialfero di quella Fede, che tut- 
tauia predicaua i’Apoftolo S. Patritio, i Tuoi famili- 
ari è altrettanto credibile, quanto ofeuro. Crefce- 
ua in tanto il fanciullo, e nelle difcipline liberali 
non meno che nella pietà s’auanzaua, e con le im- 
mane le lettere diuine accoppiando, imparaua nel 
l’iftetfo tempo à conofcer nel Mondo le grandez- 
ze di Dio, che in Dio le fallacie del Mondo. Sono 
quelli progreAì di religiosa maturità nella maggi- 
or acerbità de gl’ anni esprefli non tanto nella lùa 
V ita, e lezzioni, quanto nelle antifone della fua fo- . 
lennità. Apucriltbus anms njulde erudititi , liberalibus 
artibui plenus fuit B. Silaus in pueriltbus annis conjlitutus 
capii Deofidtliterferuire,t come aggionge lo Scritto- 
re delia fua Vita humiliiy O* mxnfitetus . Nè poteua_# 
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egli ne’primi elementi delle lettere , e della pietà 
Chriftiana più al viuo scoprirli diligente difcepolo 
del Signore, che rcpetédo ntfU’opere quelle impor- 
tantittìme lezzioni della manfaetudine, e dell* hu- 
miltà imparata da sì gran Maeftro nella fcuola_* 
Euangclica di S. Matteo. Peruenneli quel sacro 
volume alle mani g diuina prouidenza, e fù da lui 
togliendo al Tonno il necettario riposo con fomma 
diligenza trafcritto . E dato lodeuol coflumedi 
molti Grandi P allontanare i figlioli dalle cafe pa- 
terne, e d’inuiarli alla corte di qualche Prencipe 
confidente, perche più facilmente fiaccati dalle 
morbidezze de gl'agi domefiici imparino con 1 c-» 
lettere la tolleranza nelle fatiche ,e le buone rego- 
le dei viuere ciuile. Così faccette à Silao, che man- 
dato fatto la difciplina di Sibnabo, ò Signabo, non 
men letterato, che potente Signore , diede anche 
appretto di lui non piccioli fegni della pietà,e del- 
la diuina aflìftenza . Faceuafi già eglUduIto, e già 
del benefcriuere haueua ben appretti caratteri. 
S’auanzaua in quel Regno la vera Fede, & è credi- 
bile , che i più qualificati Chrifiiani procuraflero 
ancora d'hauer in cafa i volumi delle diuine Scrit- 
ture. Hauea perqueft’effetto facilmente Sibnabo 
procurato, che le fotte da Silao trafarittorEuangc- 
lto di S* Matteo. Ne egli hauea potuto impiegarli 
in fatica più propria delle fae inclinationi ; onde.) 
molto de fiderofod’hauerne vn volume, che fotte 
Tuo, faticauail giorno per Sibnabo, e nella notte 
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per proprio vfò lo traferiueua. Era di iiuida, & in“ 
uidiola inclinatione Sibnabo,e per efferne (ingoiar 
poiTeHore, haueua vietato a! Tanto gioitine, che ad 
altri non communicalfe quel facro libro. Nè vi- 
gilia per quello il dilcepolo 3 e neU’hore notturne 
e per mezzo di Tuo confidente procurò d'accertar- 
fi>che non folle per altri tralcritto.Fùda vna fene- 
lira olleruato il Santo,che non solamente faticaua 
fcriuendo, quando altri ripofaua, mà che imitatore 
del Tuo più vero maellro Patritio, conuertite le di* 
ta della manofinillra in acceTe facelle, potcuafiin 
quel miracoloTo lume dillinguere, che il Tacro vo- 
lume in altro limile multiplicauafi. S'accorfe Silao, 
che il minillro di Signabo l’hauea Tcoperto , e ze- 
landofopra Tinuidiola curiolìta del Maellro,o pre» 
gò,ò preuidde,che quelTocchio indifereto da Dio 
farebbe ftato punito. E qui mancheuole l’Hilloria 
più antica , e nel manuTcritto di Roma xnanifella- 
mente dal primo copiatore in alcune cofe è tron- 
cata.E vero, che le lezzioni confermano che Silao 
conuertite le dita in facelle traferiuefle nella notte 
più o/cura T Euangeliodi S. Matteo contro il dife- 
gno di Signabo , e che fù da vn Tuo minillro olTcr- 
uato, mà il redo oTcuramente nella Vita accenna- 
to in quelle interamente fi tace.Nell’hiftoria però 
manuferitta nella nollra lingua è più ampiamente 
narrato quello fuccelfo.Dicelì, che vdita dal mi- 
niftro di Signabo la minaccia , ò predictione del S. 
giouine, egli grauemente s’intimorì, e che conferiti 
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i Tuoi timori al patrone , fe bene fh da lui del con- 
trario accurato , nondimeno l’ euento aliai predo 
auuerò la minaccia, perche la mattina appretto 
quel miniftro fu da vna Grue col roftrodella vitti-» 
priuato. Per quefto fatto adirato Sigaabo , non_» 
lolo con afpre parole il difcepolo riprefe, mà per 
inuidia, dice l’hiftoria, quel volume , che il Santo 
per proprio vfo haueua trafcritto ancora con vio- 
lenza li cotte . Di qualunque perduto tcforo men 
dolore haueria fentito Silao, che della perdita di 
quel libro, per cui tanto nella diuinacognitione 
s’auanzaua. Si rammaricò della perdita , e le fue.» 
giufte querele alla notitia de fratelli , e del Rè me- 
defimo arriuarono. Fii in vano interpotta la regia 
autoritàcon Signabo, il quale ò dall’inuidia, ò dal- 
l’ira non meno accecato, che dalla propria poten- 
za animato in modo negòlc giufte fodisfattioni del 
Santo, che Tene venne all’ armi, ecometràque’ 
bellicofi popoli in più Regni, e Principati diuifi 
facilmente scguiuano battaglie, fi venne anche per 
quefto alle mani, e per l’orationi del Santo la parte 
de Cuoi fratelli ne riportò la vittoria. In quefte,ò 
limili maniere s’esprime nella m.f.volgar lingua.» 
quello, che nella più antica, e latina così folamen- 
tc s’accenna. Die firìbebat M*gi(iro>ftto Sibnabo nomine , 
C> noti e fìbi Euangelium . Vndt Iuuenis mijfus a Magtfro y 
nofle <-uidit B. Silaum notìu quinque digita [ini [ine manus 
fu a prò candela utente^ qui digiti tot am domum qua fi can - 
delx illuminabant. B.Stlaus fntitns hoc ait . Oculus qui niic 
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mt "videi rcftro dijjiyare. Deinde •ventum e fi ad certamen 
(y orante B. Si/ao y pars Sibnabi fuccubuit . Se fu minac 
eia, c non predittione, che l’occhio del curiofo gi- 
ouine mandato da Sibnabo fode dal roftro d’ vna 
Grue lacerato confermerebbe quello, che de San- 
ti d’Hibernia ofleruò Giraldo Cambrefe predo l’- 
antico chronifta Gio: Brontone, che sì come quel- 
l’Ifola produce gli huomini impatienti , e precipi- 
tofi alla vendetta , ancora i Santi di quella terra fi 
oflcruino a nndicis animi , che io interpreterei zelati 
e facili à caftigar il poco rifpetto portato alle (acre 
perfone con gente fiera, & indifciplinata . Perche 
fe bene par, che la Fede Tempre più fruttifichi con 
le pioggie delle diuine beneficenze, che co’ fulmi- 
ni d’vn meritato alligo , nondimeno doue non_j 
'pubi' acqua delle gratie foauemente hauer 1* in- 
gredo, è necedario anche taluolta, che fe ne fpez- 
ìzi prima la refidcnia con le percofce • 

Silao diuien Dilcepolo più intimo di 
Patritio, & è da lui refufeitato. 


Bromtcn. in 
Chrtnic. f». 
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Cap. IV. 




R I cmofceuano tutti i Catholici ddl’Hiber- 
nia in quel tempo per loro Apoftolo Pa- 
trilio il Grande . Però che fe bene prima 
S. Ibaro,òyero Yuaro, chefù poi Vefcouo, pre-’ 
dico in molti luoghi di quelfllola la fede Chriiiia- 
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. na, e Palladio Diacono Romano vi fu con difegno 
d’inneflarui il V angelo inuiato dal Pontefice Ce- 
leftino, poco eflendo quelli viuuto , e quegli ha- 
uendo dopoi ceduto à Patritio la conucrfionedi 
que* popoli, non fù gran cola , che Silao hauendo 
beuuco prima dal S. V efcouo Patritio il primo lat- 
te del Chriftianefmo à lui di nuouo con più parti- 
colar affetto s’vnifle, e che nell'età più adulta dop- 
po Sibnabo, c con maggior profitto à gli ellempi, 
& à gl’infegnamenti di S. Patritio più di propofito 
s’accomodalle . Cosi narrano V antiche lezzioni, 
che fuccedefle non meno doppo il difgullo rice- 
uuto da Signabo, che doppo la dichiaratione fatta 
diS. Patritio in Arciuefcouo dcll'Hibernia. Eode- 
nique tempore contigit B. Stlatim ei <idhx(ì(fc . Così fatto 
non meno fpettatorc de prodigi)’ , che feguace , & 
imitatore delie virtù del M adiro- permeile Iddio 
tale accidente nella fua perlòna, che folle ne gl’al- 
tri vn viuo ceflimonio della D;uina onnipotenza, 
& in lui vn efficace motiuo di falire à perfettioni 
maggiori. Nelle più occidentali parti d’Irlanda_, 
vn’altiflimo Monte fi troua , che nell’antica Vjta 
di Silao é chiamato Cru/ac , e nelle addotte lezzio- 
ni fi dice Cruath Patritij , che per auuentura doueria 
dirfiKnocK PatricK,come nellalingua Irlandefe 
modernamente fi chiama , é quella Montagna lim- 
ata nel Contado d i LimiricK , oue con larga foce 
{il Fiume Sineo s’immerge nell’Oceano occidenta- 
le, e forma gP virimi confini della Momonia, e del- 
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la Connacia creduta patria di Silao, & è quell’iftef- 
sa , che dal medefimo Santo Arciuefcouo fù poi 
molte volte vifìtata , e nel fine della vita col mara- 
uigliofo digiuno di quaranta giorni maggiormen- 
te lantifìcata. Era quello Monte all’hora vn’Infer- 
no, perche habitato folo da Demoni era à viuenti 
inaccellibile. Difegnò Patricodi toglier quel nido 
di maledittioni al nemico commune, cconagu- 
mento della Fede ne' Tuoi feguaci consecrarlo alle 
benedittioni del Cielo. Si condutfe per quello con 
buona parte deTuoi difcepoli alle laide del monte» 
& elelTe à quell* imprefa il giouinetto Silao appla- 
udito da tutti già confapeuoli delle Tue fmgolari 
virtù . Può crederli » che il Santo humililGmo di cu- 
ore recufafle prima dandarui , reputandoli iohabi- 
le à cimento sì grande, ma che finalmente l'obedi- 
enza gli delle non tanto l’animo d’ertequire , che 
gli togliefie la volontà di contradire. A lui donque 
doppo buono lpatio d' orationi, comandò Patri- 
tio, che falifle à fperimentare, fé con la forza delle 
loro preghiere erano medi in fuga i nemici , ò che 
valorofamente li diflìpafle. Obedi Silao, e ver/o la 
fommita di quell’aitiflimo fcoglio, che nelle anti- 
che iezzioni fi dice il letto delle vicine nuuole, a 
salir fi dispose. Mà, ò che non anche perfettamen- 
te ficuro trà le horribili voci, & apparenze de De- 
moni nella Fede vacillafle , ò che volerte Iddio in- 
alzar per quello mezzo alla notitia de'popoli noni 
meno il potere concerto a Patritio, che la futura.* 
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fantità di Stlaó, permette, che non anche giorno 
alia fommità da;gl’ irati Demoni fotte il S. Gioitine 
non folo vccilo, ma in minuti pezzi sbranato . E’ 
nel racconto di quefto fuccello alquanto varia l’- 
hiftoria dell’antiche lezzioni dal più vecchio. Scrit- 
tore della manufcritta fua V'ita, e doue in quelle fi 
dice di Silao. Qui eorum pctitiom ac qui e/ce ns ip/'um mori- 
lem cfpit afcendcre . Demone* •vero ad inmcem dixerunty 
Ecce Nuntius S . Patricij r venit ) dixitquc eis jiriuceps eoriiy 
It€y (y occidue eum, & per frujlrx di milite . Demone s '-sie- 
ro S. Silaum fi atim eccipiente * , <y membraùm dividente*) 
ettmquc qua/i befìiam cui fcer ante* occidenti]/. Nell’antico 
Scrittore piùfuccincameate cosi l’accidente fi nar- 
ra Sylaùsiu/fit S. Patritff mijjits donnone* txpttlfìtrusy è 
demani bu* capili* > membratim ditti fu* qua fi à beflijs ei~ 

us concertantibus occi/its. quali che prela da Demonij 
la fembianza di fiere, ò vero irritate à danni del S. 
alcune delle più crudeli boftie di quel deferto > fos- 
se da loro Ssriofamente lacerato. Com’egli fi fotte, 
Ii’dio fi compiacque per maggior gloria fua, che_> 
Silao folle morto, e volle che il Santo Apollolo co 
la compagnia de’fuoi difeepofi fallile il monte , per 
riempirlo di fantità, e di prodigi)'. SalìPatritio, e 
portò nelle fue voci vn fulmine, che delti uffe l’h a- 
bitatione di que’mottri, tanto più atterriti dali’ine- 
uirabile eflilio,chd gliene impole l’ApoftoIo, quan- 
to prima infuperbiti per la ttragc dell’ innocente-» 
Silao. Afcefero à pigliar il policllo della rocca es- 
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della vittoria del loro Maeftro, quanto addolora- 
ti per la perdita di Silao, il diedero fubbito à riunì* 
re le dilli paté vifcerc del reuerito compagno , e fi 
prepararono à coafecrarli nella Chriftiana fepol- 
tura gli eftremi offici della loro pietà. Mà il Santo 
Aportolo accoftatofi alle difunite reliquie, e reac- 
tato quel corpo all’ integrità delle membra, cojlj 
feruente oratione follecitò l’onnipotente deftra d' 
Iddio, non folo à riunirle, mà ad infonderli di nuo- 
uo queH’aninia,che vittima d’vna cieca obedienza 
era già sù gl’altari del Cielo vn gradito holocau- 
fio di foauifiime bcnedittioni. Quali {acri horroti 
mescolati d’ allegrezza nafceflero nel cuore di chi 
| fi trouò prefenre à veder rediuiuo quel corpo in.» 
tante morti diuifo, in quante erano quelle lacerate 
membra disperlè, non efprimono queft’hiftorie . 
Solo trouanfi lammirationi de’pofteri nell’ antifo- 
ne della fua Solennità così deferitte. O mirabile mirar 
culto » , inauditum prodigitm B. Sylaum à Dxmonibus 
peremptum , & infrufìra concifm precibus S. Patricìj Do- 
mimi fjcitauit, Al’criuono però le lezzioni di quell’ 
officio alle comuni orationi tanto di Patritio , quà- 
to de fuoi Santi compagni la refurrettione di Silao 
& à quelle di Patritio fidamente la riacquiftata in- 
tegrità del cadauero con quelle parole , Santti rvc- 
ro Syìai membra diìigenter colltgentes reduxerunt in <vnu, 
Supra qua B. Putritila accedens , £r ^vnumquodque eorum 
fuo loco adaptansy ut fua u ir tute Deus ea compaginaret diti- 
titts orauit. Jguod ita f&Slum e(l. Pojlca <-vcro fin alijs pra- 
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cepit focijs , ut umdiìt non ceffarent ad Deum 'vnanimiter 
orarti quandi» anima B. Syìat iujfionc diurna ad eiusdem 
corpus 'viuificandum udirei, quod ciiam tu Domtnus con - 
teffit. Mà l’antico Scrittore della Vita neH’eflempla- 
re di Roma più breuetnente à S. Patritio tutto il 
miracolo in quella forma attribuifee. Colligemes a» - 
iem membra S. Sitai reduxerunt in <- vnum • Super qua S. 
Patritius accedensy &* <imum quodque eorum fuo loco ada • 
ptans, <vt fu* 'xArtuie Deus e a compaginarci crauti, <-vt ani- 
ma udirei, quod Deo operante fattura e fi. Più variamen- 
te) mà fenza repugnanza, ò di fatto , ò di tempi da 
gli Scrittori della vita di S. Patritio li narra il mi- 
racolo,oper comandamento del S.ApoftoIo à due 
ioli diicepoli Elbeoj & Ibaro quella prodigiofa re- 
furrettione lì ^ttribuifce.Si tace il nome del Gioui- 
netto defonto, non s’accenna l’ indemoniata Mon- 
tagna, e la cieca obedienza di Silao non lì regiflra. 
Come fi chiamafle il Padre, & à che luoghi coma- 
dalfe, quell’hiftorie non dicono, folo ch’egli folle 
altrettanto ricco, e potente Signore^quanto repu- 
gnante ad ammetter la dottrina dell’ Euangelio, 
benché folle alla fua prefenza con prodigij lenifi- 
cata* Soggiongono , che fu prima necelfaria Ia_* 
morte dell’vnico fuo figlio per caftigo della perfi- 
dia, & apprello il riforgimento delmedefimo per 
ftabilimento della conuerlìone. Narrano, chefù 
per quello il giouinetto alla campagna da Cignali 
trà di loro infuriati sbranato, e che potè il fangue 
dell’innocente figlio ammollitala durezza dell 
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viicere paterne gridare ancora auanti à Dio per la 
falute del genitore, il cui intelletto rischiarato ne_> 
rrauagli apprendete ben fubito la neceftìtà di ri- 
correre à gl’efficaci aiuti del dilprezzato Patritio, e 
di piegar il collo alPabborrito giogo della legger 
euangelica . Aggiongono , che inaffiata con.» 
le lacrime la pietà dell* Apoftolo , non furono 
tardi à comparir i frutti della diuina beneficenza; 
Ma che per ricondurre alla vita quel lacerato ca- 
dauero fb prima prouata la fede di Malachia di f- 
cepolo del Santo, e che fi trouò vacillante. Elbco 
& ibaro Santi Vefcoui,efeguacidelferuodi Dio 
fono lodati, perche fperioientarono nella loro hu- 
mil obedienza le altillìme marauiglie della noftra 
Fede, e con l’efficacia deHorationi di Patritio, e 
col merito dell’obedire ottennero, che in quelle la- 
cere membra ritornate Panima ad habitare, e che 
nel rauuiuato cadauero molti morti nell* anima ri. 
forgeffero. T rà quelli ricordano, che non fù Pvl- 
timo il confufo,mà confolato Padre, il quale dele- 
gando con viui rendimenti di grafie la fua durezza 
non folo con tutta la fua famiglia ioffocallc nell’- 
acqua del S. Battefimo l’Idolatria , ma inalzate in 
Trofeo della Chriftiana Fede, e dell’ onnipotenza 
del vero Iddio vn foncuofo tempio, & alcune pie- 
tre , ò colonne intitolate alle gloria de fuoi bene- 
fattori Patririo, Elbèo , & Ibaro , aggiongendoui 
con felice preiagio la quarta alla futura Santità 
lei refufeitato fuo figlio. Così raccotano piu Scrit- 
tori 
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tori queft’infigne miracolo , in cui la tenerezza de 
gl'anni del giouinetto rediuiuo confuona con l’età 
di Silao , la laceratione del fuo corpo per la furiai 
de Cignali in luogo folitario incrudeliti corrifpó- 
de alla rabbia de demoni, c’haueano prefo figura 
di fiere combattenti, & il Padre Prencipe ricco *e 
potente ben fi confà con la regia ftirpe di Silao . 
Non repugna il filentio di alcune cofe , che non fi 
narrano, perche non tutte le circoftanze d' vn fac- 
to fono da tutti gli hiftorici'rapportate. Potè la_> 
Madre, & il Giouinetto Silao hauercon anticipa- 
ta pietà confentito alle grafie del Cielo nella pre- 
dicanone di Patritio,& eflerficol rimanente del- 
la famiglia conferuato il Padre più contumace.». 
Poteua allhora Silao efler vnico à fuoi genitori, e 
potè dopoi, come altroue diremo , accrefcerfi il 
fratello Medogh, e la forella Mingarda . Ne fi to- 
glie àPatritio la gloria di così nguardeuol mira- 
colo, mentre al fuo comandamento , & all'obcdi. 
enza , & orationi de’fuoi difcepoli ogni cofa s'af- 
criue. Eben poteua la fede eminente diquell’- 
Apoftolo auualorata ne’fuoi feguaci con f ellem- 
pio, c co’meriti auuerare i vaticini del Saluatore^ 
che haueriano i difcepoli operati anche maggiori 
jprodigij del Macftro! fe già gli haueua negl’ feuan- 
I gelici ammaeftramenti infegnato eflcr la Fede ar- 
bitra della natura , & ogni cofa à chi crede efler 
poflìbile. 
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Progredì di Virtù, 

Elcttionedi V ita Ecclefiafiic^ nel Santo, 
o Miracolo nella fua prima Meda 
fucceduto. 

Cap. V. 

C Osì ritorto à nuoua vita Silao , fe prima con-, 
fomma reuerenza il fuo Santo Inftitutore 
Patritio fc guiua , tutto applicato adefio al- 
le perfettioniChriftiane , per cfler non men fìmile 
à lui, che grato à Dio, v r a vita dei tut(o Apofloli- 
ca intraprefè, e prima de’bi. ni eh fot tuna fpoglian- 
dofi, di quelli , oue non ha ella alcuna parte, pro- 
curò d’arricchirli.Cominciòad aborrire la magni- 
ficenza de gli addobbi reali , & ancorché nato in^> 
folleuacafortuna imparò, che nel morire tutti s’ag- 
' guagliano, e che la vera imitatione del Crocidilo 
è riposa in vna manfuetiflìma nudità . I cilici, che 
haueua probabilmente portati nafeofti, procurò, 
che anche oell’eftcrno compariflero per discipli-j 
na de’più superbi, e diftaccato affatto da’parenti 
più tofto delle d'efler abietto nella cafa d’ Iddio,' 
che federe alla menfa, ò fui trono de Regi. Vcflì 1’ 
habito Clericale » e diftribuite le Tue foflatizc à po- 
ucri, pouero anche egli, & abietto prefe il polla- 
io di Dio, e spogliato delle foftanze terrene , tutto 
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ce Ielle diuenne. Vir tjie Domini non (àrda* auditor y di* 
ce l’antico Scrittore della Tua Vita, fpretisfacularibus 
pompi s, rebufque patrimoni] y prout mente concepenti paupe- 
ribus erogata Cbnflum prò nobisfaftum egentem , quaterna 
egenus ipfe confequeretur, ejfecit . S* egli però fi ritirafle 
all’hora ne chioftri non è ben certo. E certo, chc_* 
egli non dismette d efler discepolo di Patritio , e 
che quelli hauendo prima in Francia apprefio S. 
Martino Tuo Zio , e poi in Roma , e nell’ Ifole del 
mar Tofcano imparata la difci piina monadica.», 
anche in Irlanda la trafportò , elfcndo egli dagli 
Scrittori nonu folo numerato tra gl* inftitutori 
delle-* regole monadiche-, nell’ Hibernia» mà 
datoli ancora fopra San Brandano , Kerano , & 
altri il primo luogo. Nelle antiche lezzionifola- 
mente lì legge, che e tfendofi Silao lotto la difcipli- 
na di S. Patritio ir teramente ridotto, e nelle difci- 
pline Ecclelìaftiche addottiinaio, futte parimente 
da lui d'vno in altro ordine Clericale fin’ al Dia- 
conato promollo . Non potè però lotto si gran.» 
maedro eifercitarlì , che in età molto giouine , c_^» 
quando quel grand’ Apoltolo dell’Hibernia già a- 
uanzato ne gl' anni poco più foprauitfe , sì come 
dal miracolo di S. Yta , che à Tuo luogo narrere- 
mo, fi può raccorre. Se però ordinato in Roma Sa- 
cerdote Silao, e ritornato in Irlanda canrafle la pri- 
ma Metta in CJuen Villa vicina alla regia Città di 
Temoria, cue nclfuo ritorno hautua Patritio con- 
uocato vn Concilio patilce difficoltà. Non può ef- 
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cr ciò fucceduto , mentre S. Cherano gouernaua 
quella famola Abbatia , e temo , che vn picciolo 
errore fcorfo nella più antica Vita di S« Silao ne_> 
labbia poi partorito vn più grande nel compolito* 
c delle lezzioni, doue il miracolo della particola^ 
;onfecrata portata per mano Angelica àS.Yta_* 
:on quell’ antecedente notitia lì narra- Cum ad fìid 
euerfus fuijjet Pr Quinci am B. Putritila Arckiepijcopus ma • 
nato fuorum Epi/coporum y O* Clericorum Synodum in Pro- 
■inciti) qua appellatur T efmoria, qup tfi in medio Htbernia 
n quaderni Villa Cluen nomine conutcauit . Iti enim magnum 
rat Monafierium y cui Abbai quidam S. Cberanus nomino^ 
'Jcpos B . Silat praerat . Hic enim Abbai SanSlus à Beato 
Putrido , & à loto Concilio ibidem conuocato y •vtB.Sy latti 
bi prtmam caneret miffam y quali prò magno O* Dei munere 
etijt y O* tandem impetrauit . Qui donque lì (oppone, 
:he non folo folle Cherano Nepote di Silao , mà 
:he quelli celebraHe in Cluen la prima Melfa in-* 
empo, che S. Cherano gouernaua quell* Abbatia, 

: viueua Patritio. Il più commune confenfo nondi- 
meno de gli Scrittori s* vnifce in credere , che io* 
empo del Gran Patritio non folfe nato ancora 
[uel S. Kerano, che fondò , e resfe la famofa Ab* 
»atia Cluanenfe, anzi che nella tripartita hilloria-* 
ireflo il Colgano lib. 2. cap. 23. fi dice, che ritro- 
andolì S. Patritio nel Monte Cruachanaigle man- 
ò S. Munì àRoma trentanni aaanti, chenafcelle 
Cerano, che fecondo i computi dell’ Vllerio nac- 
ue nel 5 1 6 . Onde farebbe anche doppo la morte 
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di S.Patricio feguica Del 4 9 3* ritardato il Tuo nafcr 
mento 2 3 .anni j tanto è lontano) che hauefie potu* 
to S. Cherano efler Abbate in Cluen , mentre fi 
raccolfe il Concilio di Temoria, e Silao celebrò la 
prima meffa.Ec ancorché quello computo di Chro- 
nologo accurato patifea intorno all'età diChera- 
no difficoltà non picciole,non ellendo così certo il 
tépo, quando Patritio màdò Muni à Roma, ne qua- 
do nacque Cherano, ad ogni modo non è poflibilc 
che ne gli vltimi anni delia vita di S. Patritio quegli 
folle Abbate di Cluen.Onde hò creduto, che men- 
tre dalla più antica Vita di S.Silao furono compo- 
rle le addotte lezzioni , il compofìcore {piegando 
queH’inlìgne miracolo s‘ ingannale, fe già di altro 
S. Kerano diuerfo dal Cluanenfe più celebre non 
hauefle voluto intendere. Certo, che nell’ antica^ 
! Vita più non fi legge delle sequenti parole: Reuer - 
\fus in Prouinciam Patritiuj S ymdum commauit in Ticotno, 
ria in Villa Cluen , a tbi S, Cberanus Nepos B. Sylai Mona - 
flcrio pracraty ybi B. Sylans primarn MiJJ'am cerimi. Nts 
quali racconti potrebbe efler flato ferino con ve- 
rità, che S. Silao celebrafle la fua prima Mefla nel- 
la Villa di Cluen, doue fu radunato il Concilio 
non già in tempo di S. Kerano, che iui già follo 
Abbate, ma nell’ifteffo luogo , che fi refe ne tempi 
auuenire molto famol’o per l’Abbatia , che S. Che- 
rano medefìmo Nepote di S. Silao vi edificò , & in 
quello cafo faria folo detto per anticipatone , che 
iuiS* Kerano folle flato Abate. Però meglio li 
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leggerebbe *vbi S. Cheranus Nepos B. Sylai Mon aperio 
precfuit, che monaflerìo praerat , e cosìl’emendatione 
riuscirebbe di pochiflìme lettere . Non hò qui mo- 
do d’eflaminare,fe altro Kerano folle il Nepote di 
Silao dal più celebre Cluanefe. Perche quelli ap- 
pretto Iocelino non di regia llirpe li raccóta eller 
nato, come porterebbe l’effernepote del Santo, 
ma più tollo di batta nafeita par che s’ efprima_>, 
mentre lì chiama filmi Fabri, ò come altri lcriuono* 
fìlius Artifici s . Effendo però la Vita di S. Cherano 
Abbate di Cluen al parer de gl'huomini eruditi, & 
in particolar del Bollando affai negligentemente, * 
e da fcrittor imperito tettuta, non pare, che gran.* in vita SS. 
fondamento poffa farli nelle fue narrationi. Molto 
più importerebbe il dilhnguere, fe Silao fotte ve- 
ramente quell'innominato Sacerdote, di cui li par- 
la nella Vita di S. Ida , & à cui con tanto llupore, 
e rammarico fù tolta vna parte deli' Holìia Sacro- 
fanta,e portata inuifibilmente à quella S.Badeffa. 
Nell’antica Vita di S. Silao quello prodigio fucce- 
duto in Cluen così s’esprime . Ibi B. Silaus primanu 
MtJJam cecinity fed fratto Sacramento in tres parte s , ama 
tx illis ab Angelo inuifibitUcr rapta ad quandam Abbatti- 
(am Dei deuotam Ittarn nomine caufa falutis deportata efi, 
jua ab infirmitate Itberatur , Mà nell altra hiltoria ap- 
pretto il Bollando con qualche diuerlità di circo- 
stanze fi racconta , eh’ effendo in qualche Solenne 
giorno defiderofa S. Ida, che Ytha, & ltra ancora 
Si chiamò, di riceucr per mano d’ vn deuoto Reli 
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giofo la SS. Eucharefiia, folle ella dall’ Angelo oc- 
cultamente trafportata alla Città di Ciuco, e che 
iui celebrando vn esemplar Sacerdote foffc, fenza 
che alcuno fc ne accorgale , con quel diuino cibo 
confolata. Si aggionge ,cbe accortoli il celebran- 
te, che parte dell’hofiia confecrata era perduta.?, 
gran commotione fi folleuafle ne gli altri Sacerdo- 
ti, i quali vniti al rimanente del Ckro,e del popo- 
lo con digiuni, &orationi domandaflero àDio, 
che gliene reuelafle il miftcro, come al fine fi com- 
piacque di concederli. Non s’efprime nell’hifioria 
di S. Ida, che ella folle inferma , e che con qucfto 
mezzo riceuefie anche la fanità, màil motiuofi 
rende molto ragioneuole, {opponendoli la difficol- 
tà del viaggio . Non fi dice nella Vita di S. Silao, 
che molti Sacerdoti afTifteflero à quel facrifìcio, 
mà ncila celebratone d’vna prima meda, che fuol 
efler folenne, non è inuerifimile il concorfo, e l’as- 
fiftenza di più Religiofi. Che vna parte loia dell'- 
hoftia fecondo il facro rito diuiia, e non tutta man- 
cafie nel facrifìcio di Silao più chiaramente, che in 
quello della Vita di S. Ida s’afferma. Ne repugna, 
che alle lagrime di Silao continuate fopra l’Altare 
per orto giorni almeno sVniflero per vn giorno I- 
orationi,&i digiuni de gli altri, poco importando, 
che non immediatamente à Silao, màperluiad 
vn più vecchio Sacerdote ne folle dall’ Angelo re- 
uelatoil mifiero, quando nell'antica vita del Santo 
fi legge, S, Silaus 8. diebus db altari non reccdens ab An - 
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gelo ad monetar, quid aSìum fit de parte hoftia, Mà nell*- 
hiftoria di S. Ida vn poco più diftufamcnte , c con 
le accennate diuerfìrà così quel fatto fi narra . Et 
Saeerdotes nefcientes , quid fxftum t/i de torpore , 6* /au- 
gnine Domini ieiunauit omr.'ts populus , & clerus cura illis 
ilio diti ut myfìerium eius euentus ofieoderet ei Dominus. 
Pofie a Angelus Domini nsenhad quendam SanEium fenem 
tllorum, <y narratiti ei omnia, qua ge fi a fuerant . A que- 
llo racconto dello Scrittore creduto coetaneo di S. 
Ida s’aggionge, che quel medefìmo Sacerdote , ò 
Silao viti ò dopoi la S. B ideila accompagnato da 
alcuni chierici, vno de quali per agumento della-» 
fua gloria permeile Iddio , che nel viaggio acce- 
catici e che non foto preuiddc Ida la loro venuta» 
mà che impetrò fubbito da Dio la finiti dell'afflit- 
to chierico. Se ottenne dal Sacerdote » ò Silao per 
confolatione delle fue religiofe compagne» che iui 
di nuouo folennemente celebraffe . S’ aggionge di 
più» che volendoli la Santa donare que’facri abbi 
gliamenti del Sacrifìcio» egli li recufalle» quafì che 
dall’Abbate tenefle in precetto di non riceucreche 
doni meramente fpirituali . Mà che aflicurato dalla 
Santa, che fe hauefie ricordato all'Abbate , eh' ella 
s'era ritrouataprefente, quando S. Chinreacha gli 
lauò ì piedi, non haueria contradetto,fì contentar- 
le faccettarli, come feguL La repugnanza in quel 
buon Sacerdote di riceuer , ancor che facri, que-/ 
doni feminili, parche habbia conneilìone con quà- 
to referifeono l’antiche lezzioni di S. Silao, cioè 
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che certificato egli dall'Angelo non effer per fiiJLj 
colpa, mà per confolatione di Santa , &infermaj 
donna mancata la facra particola, fe ne prendere 
nondimeno egli per eccetto di (ingoiar purità mol- 
ta triftczza, quali che l'Angelo gl’ hauctte anchej 
comandato, che vifìtasse la Santa Vergine , e che 
ciò da Ida rifapuco , dette il motiuo à quella per 
noi felice imprecatone , chedoppo la morte di 
Silao non doucttero le lue reliquie in altro luogo, 
che di facre V ergini ripofare . Nell'antica Vita^ 
quelli particolari più tofto li fuppongono , che lì 
efprimino, e narrata come di fopra l'Angelica re- 
uelarìone à quelle parole fubito le seguenti s* aggi- 
ongono, B. lòia hoc audiens roganti 9 njt corpus B, Sitai 
non nifi inter fxmtnat requiejceret . E può molto be- 
ne di qui raccoglierli, che qualche d?moftratione 
di aborrimento ai letto piu fragile era per neceffì- 
tà preceduto , ò fotte il recufato dono de gl’habiti 
facri, ò la doglienza con l'Angelo. Qualche mag- 
gior difcrepanza tra gli Scrittori di quelle due vite 
par che s'incontri nella perfona dell’Abbate Clua- 
nefe, fotto il cui gouerno il miracolo della pèrduta 
particola fucced effe. Però che nell’hiftoria del S. 
Vefcouo par che lì accenni la pettina di Chera- 
no, & in que Ila di S. I da almeno la vilita à lei fat- 
ta dal Sacerdote celebrante elpreffamente lì fup- 
ponga ne’tempi dell’Abate Enea fucceffore à Che- 
tano» come iui nota il Bollando^ la qual cofa tanto 
più repugnerebbe aprimi tempidiSiiao, & à gl’ 
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vltimi di Patritio , quanto Enea folle fucceduro à 
Cherano, che già se dubitato efler nato qualchej 
fpatio di tempo doppo Patritio . Ma nelle notitie 
di S. Cherano mancandoli di buonaguida non Te- 
ttano così certi, come di fopra auuertimmo , i c ca- 
puti deirvilerio, & al più Tariamo neccflìtati à di- 
re, che il miracolo della mancata particola non-, 
folle fucceduto nella prima mesfa celebrata di Si- 
lao, mà in altro tempo doppo il Concilio di Te- 
moria, ò che la vilita fatta à S. I da dal Sacerdote 
celebrante, che molto verilimilmente fù Silao, 
qualche notabile fpatio di tempo fuccedesfe dop- 
po il r accontato miracolo. Siali però l’iftesfo ò nò 
con Silao quel Santo Sacerdote, & vna, ò più vol- 
te habbia S. Ida riceuuto per inuilibile minifterio 
de gl’ Angeli l’Angelico pane , non potè certo Si- 
lao celebrante in così tirano accidente non molto 
affligerfi. Egli hauea il tutto lafciato per Iddio, e 
per il tutto Dio folo riconofceua, e perche non.» 
doucua addolorarli, mentre in vna particella del 
fuo facratiflìmo Corpo vedeua il Signore allonta- 
narli da lui? dubitaua d 1 inauuertenza nel celebra- 
re, mà gli occhi fìsfati nel facrificio , e la mano re- 
uerente nel frangerlo dell’ignota perdita l’afiìcu- 
rauano. Temeua, che qualche feortefe fiato glie 1* 
hauefse in altro luogo lofpinto, mà gl’infocati an- 
heliti del luo petto gli haueriano perluafo più lotto 
vn follecito ingreslo nelle lue vifcere , che vn più 
lontano tiaccamento dalle lue mani. Non perdita; 
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di ricchezze, non difgratia di Prencipe, non eftìlio 
di patria) non morte deTuoi più cari haueriano po- 
tuto paragonarli coTuoi dolori. Piangeua il Sacer- 
dote fopra l'Altare la vittima per le Tue voci con- 
dotta dai Cielo, & in parte lenza fua colpa, alla_j 
confumatione del facrificio inuolata,e quantunque 
il penOero in diucrfi motiui di dolore fosse detrat- 
to, non sallontanauano punto i Tuoi palli dal San- 
tuario. Per otto giorni continui furon le lagrime,e 
le preghiere, il fuo continuato eflfercitio, mentre le 
notti passauanofenza ripofo , i giorni lenza nutri- 
mento, l’hore fenza interuallo , & i momenti tutti 
di quel longo penare fenza alcuna confolatione . 
In quello flato di trauagliofa innocenza fi compi- 
acque Dio di lafciarlo per agumento de fuoi fer- 
uori, finche fpeditoli dal Cielo vn meflaggicro trà- 
quillò in parte la terapefla con quella luce, che gli 
arrecò la cognirione del fuccefso. Ma tanto eia in 
quel punto il Santo Sacerdote addolorato, e tanto 
! per ordinario della fua putiti gelofo , ch’ai nome.» 
folo, ò vero all'impofta videa d’ vna donna infer- 
ma temè vicino il ferpente,e lo coftrinfe araorofa- 
mence à dolerli con quel diuino Mesfaggiero , che 
per confolatione d’vna donna hauefle Dio voluto 
contriftar tanto il fuo fpirito. Imparò nondimeno 
auuertito dall’ Angelo , chenondoucua, quanto 
fuggito da gl’huominilpirituali, tanto esser odiato 
da lui l’originale delle noftre miferie, quando era 
■ fiato così nobilitato dalie beate vifeere di MARIA. 
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Sosls'andauapcrfettionando nella chriftiana fof- 
r erenza, e nelle diuine cognitioni Silao,poco dop- 
30 la vita clericale passato alla ritiratezza Mona- 
dica ; nella quale ogni di più rilucendo reminenza 
ielle Tue Virtù, poco li fù permesso l’obedire chi- 
amato di grado in grado alla lopraintendenza del- 
[' anime ,come ne rende certi lo Scrittore della—» 
’ua vita. Procedente •vero tempore) cum Pater Monafterij 
f. Brandani rebus decejfijjet , eiuftiem locijratresin r vnum 
ottetti B. Sitai dottrinis irtjormari cupientes , eum fibi Ab» 
totem 'vtjanimirer pra/eceruvt, Non può in quello Ino- 
ro intenderli, che 1* elettione di Silao in Abbate d* 
ruo de Conuenti di S.Brandanofuccedeflc doppo 
a morte di quello inftiturore di molti Monarferi, 
cerche ciò furia occorfo almeno ottantaquattro 
inni doppo la morte di Patritio il grande. £ s’cgli 
: vero, che l’Apoltolo d’Hibernia palTafse al Cielo 
icll’anno 493. e Brandano,di cui fi parla nel *77. 
1 nuoun Abbate Silao non faria (lato eletto à quel 
’rado minor di cent'anni, e doppo il centenario 
Iella iua vita faria fucceduto tutto quello, che egli 
>però, quando fù Vefcouo. Ne toglierebbe la dif- 
ìcoltà,che due Santi col raedefimo nome di Bran- 
iano fossero nell’iftesso fccolo viuuti in Irlanda, 
’vno più antico chiamato Birreno, ò S.Brandano 
li Birra, che fecondo i computi dell’ Vsierio mori 
lei 5 7 x. l’altro alquanto più giouine chiamato 
Srandano Cluanfertenfe,che morì nel $ 77. c forfè 
indie più tardi . Del fecondo è più facile , che fi 
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parli nell’hiftoria di Silao, essendo quefti l'habita- 
tor di Connacia amico di S. Ida, e fondatore non 
folo del Conuento di Clynnaferta * come fi narra.» 
nella vita di S. Furfeo , màdi molti altri nella Pro* 
uincia mede (ima di Connacia • In quali di quelli 
Conuenti tenesse la Prelatura Silao, rimane igno- 
to. Molto verifimile può crederli, eh’ egli à San. 
Brandano non fucce desse , ma ad altro Abbate de 
Conuenti infatuiti da lui, e quello* ò neTeue anni 
della prodigiofa nauigatione di quel Santo » quan 
do non è credibile, che rimanessero i Tuoi Conuéri 
lènza goucrno,ò vero in vnode’piii lontani dall*- 
habitatione di Brandano, cheviuentc ancora il 
fondatore richiedesse Abbate particolare . Cosi 
par che nella breuità delle parole apportate ac- 
cennilo Scrittor della più antica vita, mentre del- 
la morte di S. Brandano, ò della fucceftìone à lui 

D uerno non fà mentione. Qual però fatto Ab- 
ilao fi moli ralle, e con qual essempio di reli- 
giofa perfettione, fin che fù assunto al Vefcouato, 
gouernasse egli que’ Monaci fi pasfa con fikntio, 
lolo dell’ humiltà, charità > e manluetudine fua al- 
troue anche celebrata nuoui ttllimoni fi portano. 
Non è Tempre il cilicio indubitato carattere dello 
{pirico humile, e ve pur troppo chi rinunciate le_s 
pompe del fecolo fotto vnhabito deprezzato la_> 
fuperbia nafeonde. Ma Silao nato di {angue regio 
à gl’imperi] , già con refoluto rifiuto delle paterne 
grandezze fin alla mendicità degradato in canto l’- 
offerta 
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offerta prelatura accettò, io quanto lo toglieua à 
fé fteUo per obligarlo tutto al feruirio de* fudditi, 
da cui oiuna altra cofa lo differentiò già inai , che 
i 1 modo d’occultar la virtù, e la prattica d’humilif- 
fìma carità, j Quam dignitatcm dice i’hiftorico parlan- 
do dell’eletcione in Abbate VirSaRus cumfuijfctade • 
ptus, non in glori Am elatus bumanam, traftabtUm/c cunftis 
jratribus exbibebaty exijiimans noti ft potevate dominante, 
fed cantate fer niente jtltccm, 

I - 

Eletto Vef couo emenda con Miracoli 
rauaritia d'vnhofpite religiofo, Pro- 
uede di iuccefTore vn Regno , e fue- 
glia la tepidezza della Madre*. 

Cap. VI. 

N On può chiariamo lume inalzato nascon- 
derli; e non poterono le Virtù di Silao col- 
locate in luogo eminente non diffonderli 
anche fuori dell’anguftie del Monaftero.Ne pafsò 
il grido ne’popoli,e fù defìderato paftor di molti, 
chi molti di gran lunga fuperaua nel merito. Prin- 
cipal Chiefa del Regno, che può crederfi vna Me- 
tropoli era vacante. Non fù domandato al Santo 
Abbate, fe confentiua d’efferne Vefcouo . Fù con 
fanta violenza da* chioftri trasportato alla catedra 
e quantunque ben repugnante perdiuina reuela- 
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tione da moki Vcfcooi fu confermato . Cos) can- 
tauafi neH’offitio della fua folennilà . Pontifica Almi 
diurna rene lattone glorificati Sylaum tane Prafitlem dew 
tifarne conficrauerunt. Qoue però in luogo di conjccra- 
ucrunt y potria ad alcuno maggiormente piacerò, 
che fi leggesfe confirmaueruntytfccndo che egli eletto 
Vefcouo, più tofto fé ne pafsasse per la confecra- 
tioneàRoma, come fi raccoglie dal più antico 
Scrittore della fua vita, che il facro carattere riee- 
uefse da* Vcfcoui della Prouincia . Cum ad Epifcop*. 
tum emufdam magna Ciuitatis prediti a Infitta tottus litri, 
plebi fatte pari 'votolo* communi concordia peterctury extra- 
ólus d cambio > licei muitus Beatum G. fittnma fidis Praju- 
lem ab eo confiderandtts reuerenter petijt. douc piu tolto 
conficranduty che confiderandtts , faria con ragione fti 
maro.» che douefle leggerli, come veramente ritie- 
ne il tnanuferiteo Autore della vita volgare; fe tan- 
to neireffemplar di Roma , quanto nell’ altro di 
Lucca non ftefle fcritto conftantemente confiderà n. 
dusyC nell’antica Antifona conficrauerunty il che ren- 
de più verifimile, che il S. Abbate eftratto nò meno 
dal popolo , che dal Clero con violenza da'chio- 
Uri, perche con la fuga non fi fòttraeflfe alla carica 
Èpifcopale, folle ancora da’ Vefcoui prouinciali 
con follecitudine confecrato, e più tofto egli fc ne 
volefle paffar à Roma, perche la fua elettione fatta 
con violenza folle elTaminata , ò, come egli per la 
fua humiltà facilmente defideraiia, fosse anche re- 
prouata dal giuditio della Santa Sede. Deue però 
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diftinguerfi il fecondo viaggio di Roma dai primo 
quando fù egli ordinato Pre te, come tanto dall’au- 
tor delle lezzioni, quanto della volgar vita par che 
t fi caui $& è molto probabile , che egli torna (le 
! Roma il terzo anno doppo la morte di S. Patritio, 
e che nel quinto del Pontificato di Gelafio,che co- 
sì deue leggerli , non Gregorio , foffe confecrato 
Vescouo, cioè nel 496, non cflendo imponibile, 
ne inuerifìmile, che in quattr’anni egli folle riufci- 
to M onaco irreprenfibile, Abbate ellemplare , & 
eletto, e confecrato Vefcouo . Quali folfero le at- 
tioni di Silao folleuato al g'ouerno d ’vna Metropo- 
li non spiegano li Scrittori della fua vita , come nc 
meno legnano didimamente il nome della fua_> 
Chieia. Non é difficile à credere , che tirato dall’- 
amorofa violenza de’popoli fuori della fua celiai, 
egli che coftantemente s'opponcua , piangefle la 
perdita della religiofa ritiratezza, e contro lua vo- 
glia neccffitato à ripigliare il gouerno fpirituale-, 
forfè di quegli deflì fudditi, che egli haueua nelfe- 
colo recufato di reggere , non s’ humiliaffe da Van- 
taggio,ecome nota lo Scrittor della fua vita in.» 
quello propofito,non hauelfe fempre nell’animo il 
diuino ricordo Ducemiecon(lituerunt y noliextolU , [ed 
efio in ds qua fi njnus ex ipfis.H fe dalla vita preceden- 
te, mancando le più didime notitie, deH’auuenir o 
jdeue pigliarli regola, polliamo eflcr certi della ca- 
nta, manfuetudine, & humiltà,con che egligouer- 
naua i fuoi Monaci) che non farà dato nelle attio- 
1 v ni 
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ni episcopali diuerfo da fc medefimo.Egli fu amo- 
reuoliffimo Padre de' più miferabili , come efpru 
meThinno antico della fila folennità, 

P auperibus debiltbus 
Fuit pater solhcitus 

Egli amaua la gregge à fé commetta con tenerez- 
za di cuore,mà non lafciaua d’adoprar contro i vi- 
ti j il vigor delia lingua 
| Corde amat y ore clamai . 

in modo, che per l’efficacia della Tua dottrina, per 
l’ettempio d'vna vita irreprenfibile, e perla mara- 
uiglia di ftraordinarij miracoli era lo fplendore^ 
non folo della fua Diocefi, ma in quella grand’Ifo- 
la vno depili riguardeuoli ornamenti della Fede 
Cattolica 

lllujlramty decorauit 
Totem Deus Hiberniam 
Ter Beatum fune Syìaum 
Magno falutis gaudio. 

Sono feza diftintione di tépi regiftrati dallo Serie- 
tordella Tua vita alcuni miracoli molto probabil- 
mente fucccduti doppo il grado Epifcopa!e,e per- 
che non sono con partieoi ar nota di tempo con- 
trafe gnati, s*è creduto conucniente di non variar 1* 
ordine dell'autore, e con le più probabili coniettu- 
re fpiegarli.Caminaua il Santo Vefcouo già di Ro- 
ma tornato alla fua Chiefa con molto seguito, al- 
cuni erano tirati dal bifogno corporale delle fue_» 
gratie, altri erano rapiti dall’ indigenze dell’anima, ! 
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e dall’artrattiua delle Tue incomparabili Virtù.Vna 
rempefta improuifa lo neceflìtò con numerofo ac* 
compagnamento ad alloggiare nel Monafterod* 
vn’Abbate Arrameno. Quelli però mal fodisfatto 
della molta comitiua del Santo» prima con lui me- 
defimo ne passò rifentita doglienza, e poi tentando 
non meno la lua fortezza , che la fua temperanza., 
in tempo di digiuno, e di freddo, d’ humide legne, 
d’immonde carni, e d’acqua fola feortefemente lo 
regalò. Saccorfe il Santo deU’auaritia , e poca ca» 
rita dell’ Abbate, ma come quello, che humiliflìmo, 
e manfuetiflimo di cuore tutte in Dio riponcua le 
fue fpcranzc, non fi turbò , nè diffidò della diuina_» 
prouidenza. Benedille lo Iproportionato regalo, e 
col medelìmo prodigio della fua fanciullezza fe_> 
non vedi di foco le neui , al meno nell* humido lo- 
ucrchio facilitò l’incendio , mutò 1* acqua in cer* 
linfa, c con le carni già preparate al necedario ali- 
mento in peice, e pane cangiandole, all’ofleruanza 
del digiuno con lingolar miracolo fodisfece. Ne 
foto à cenni di Silao la numcrofa fua compagnia^ 
rimale nel fuo bifogno confolata , mà l’auaricia, ò 
l'indifcreto zelo di queir Abbate così confulo, che 
gettatoli à piedi del Santo Vefcouo non men pian- 
te gli errori, che confeguille il perdono . V n mira- 
colo, che fi diuolghi , apre la drada al defiderio di 
molti. Accrebbero quelle nuoue marauiglié ne’po- 
poli la dima, e la veneratone di Silao , e fi fuegliò 
ne'grandi ancora la voglia di fouradar per fuo 
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mezzo alle leggi della natura. Nella Villa , ò Città 
dalì’Hiftorico chiamata Hedrominio, per auuen- 
tura la medefima, oue era V efcouo il Santo, ò pur 
altra Città della Tua Metropoli non efprclfa da Ge- 
ografi, venne à morte il Prencipe,ò Rè, che vi do- 
minàua. Lafciò quelli la Moglie, ò Regina grauida 
lenza altra fucceilìone,chedifperanze,e che il fi- 
glio da nafeere folle l’heredc del Prencipato. Par- 
torì però la Regina vna femiaa con tanto Tuo dis- 
guido, che molto ben informata delle marauiglio, 
che operaua il Santo Vefcouo non hauendo fuifici- 
ente (pirico per dominar femedefitna, pretefedi 
regolare i decreti della diuina prouidenza.S’armò 
d'vna fede, eh era il mantello del finterete, e dello 
sdegno, & inuiò la nata fanciullina à Silao,ma !*ac 
compagno con minacele di pronto e (Tìl io dal Re- 
gno, fe in mafehio (ubico non la trasmutalle . Che 
non ardifee l'iracondia, ò appetito di dominare in 
donna appalfionata, e potente? Ma che non può la 
fede d’vn Santo, s’ella può tutto ciò, ch’è potàbi- 
le? Succedei! prodigio defiderato, & hebbe quel 
Regno vn lucceflore partorito dall’ orationi del 
Santo, non da dolori de ila Madre, Etu maggior 
miracolo, che addottrinata quellaRegina più nelle 
fodisfatrioni,che ne’trauagli pienamente corrispó 
delle alla diuina liberalità cò la veneratione del be- 
nefattore, e conlarghilfimi priuilegijal fuo Clero 
V iueua tuttauia la Madre di Silao , mà in età cosi 
decrepita, che in timorita loucrchiamente della.» 
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debolezza delle Tue forze più non ardiua di fre- 
quentar le Chiefe, & auuilita dall' imaginaria^ 
impotenza» nella carcere volontaria della fuaca- 
fa languiua. Defiderauail Santo Velcouo non.» 
meno con filiale affetto per debito di natura , che 
con follecitudine paterna per obligo dell’offitiola 
fanità corporale della Madre» ma molto piùpre- 
mcua nella falute fpirituale. L'affetto dùnque.» 
f'ueglio Tingegao^econ fcherzo da figlio ne impe- 
trò dal Sig. il remedio . E molto riftretto l’hifto- 
rico nella narratione di quello fatto , e più con- 
tento di accennare che di fpiegare i Tuoi fenfi.nella 
refleflìone che vi aggionge fi rende ofeuro. Depre - 
bende ns Mot rene quod per ferie ftutem Ecclefias non frequen- 
tar et Pornum deciti , quod t/la fequens Ecclefam , O* Alta- 
ri* vifitAuit . Fuit autem funilitudo Saluatoris de'viueu 
arbore , tdcfl de B. Virpine nati . Qual che maggior 
lume parche fi caui dal refponfòrio della quinta.» 
lezzione,che in quefto modo interpreta il giocolo 
miracolo del pomo . Cum Mater eiuspropter Sencftu- 
tem nollet Dei Ecclefìam r vtjitare pornum mirificum in com- 
JpeSlu eius pofrit . Quod capere cupiens praibat eam » quo 
rvfque ad Ecclefìam per duxit. Io mi figuro che il San- 
ro accomodandoli a! genio della Madre qualche 
vago, e peregrino frutto le prefentafTe , il quale 
quanto più grato, tanto più fugitiuo dalle mani 
iempregli IdrucciolalTe, onde la fuga quali na- 
turale del pomo cadente allettale fenz’altra ap- 
plicatone lafgomentata Matrona à feguirlo; E 
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che mentre ella teotaua di raccoglierlo, di nuouo 
con la lubrica corteccia dalle mani vfcendole , 
fottola fperanza del prenderlo alla vicina Chicfa 
impenfatamente la condacelle . Qui l’afpetcaua_. 
il Santo, doue fue laro l’innocente, e inifteriofo 
inganno, non folo dalla fouerchia timidità la libe- 
rà, mà prendendo il motiuo dal pomo procurò d’ 
accenderli il defiderio di quel beato frutto, che.* 
nato nell’horro puriffìmo di M aria fù per noi ma- 
turato nell'albero della Croce, e che lotto le fpe- 
cie Sacramentali fin'alla confumatione del fccolo 
nelle Chiefe efpofto al defiderio, & al bifogno di 
tutti, doucua effer per l’auuenire le fue dditie , e_> 
meritaua d’efler da lei con maggior robuftezza_» 
di fpirito frequentato . Benigne adrnonens fi dice nel* 
loft ti o della fua folennità, mi donar» Cbrifh fe(l man- 
ter acciperet , quod anima meinfiatem depeliit , & corporis. 




Rifufcita vnaDefontatriduana, e naui- 
gafopra vn faflo foftenuto dall’acquc. 

Cap. VII. 

D VE non minori prodigi) qui reftano da_» 
raccontarli, l'vno, e l'altro de quali pof- 
fono probabilmente effer fucceduti, quan- 
do il Santo auanzatone gli anni gouernaua la fua 
Diocefi. Haueriano però meritato ambedue.», 
mà fingolarmente il primo, qualche maggior ac- 
curatezza ncirhiftorico latino , e qualche più giu- 
di tiofa 
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ditiofa applicacione io chi lo fpiegònel manufcrit- 
to volgare. In quello racconto è lenza dubbio 
defectofai'antica Vita, ò per negligenza del più 
vecchio trafcrittore , òper colpa de gl'anni, che 
l'hanno in alcune parole , e forfè periodi troncata. 
£ però chiaro il breuilfimo racconto della donna 
folitaria richiamata doppo tre giorni alia vita > e_> 
folo recano olcure le precedute occalìoni della-» 
fua morte. Narra donque il latino fcrittore tro> 
uarlì vn Ifola chiamata Trifler i, che poteua ben.» 
eller luogo della Metropoli di Silao , ma che ne 
meno interpretandola, come egli iniègna, 

Naptéc da Geografi di quel Regno é delcritta. Io_. 
quello luogo, ò per vifica delle Chiefe, e popoli 
a lui commeflì, ò per altra occafione ritrouandofi 
il Santo Vefcouo accompagnato da alcuni de fuoi 
Chierici fu da vna folitaria donna , e forfè infer- 
mariceuuto in hofpitio. Par che dairinterrotta.» 
ferie di quel racconto polfa cauarlì , che douelfe 
alcuno della comitiua del Santo, ò per olfequio} ò 
per ficurezza trattenerli la notte alla cullodia del- 
la porta , oue ella llaua dormendo . Auuennech*- 
ellendo prima qucll’honore , ò grauezza caduta 
fopratuttii Chierici che l'accompagnauano, po- 
fafie ancora alfine nella perfona d’vn Secolare, 
che folo fi numeraua nella corte del S. Prelato. Mà 
cofa molto impenfata aggionge che in quell' vici- 
ma notte luccedeile. Perche all’improuifo fi cro- 
uo la folitaria fotto la cullodia del Secolare efler 
I G x mor- 
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morta* Quell’ accidente è molto credibile che 
turbale l’animo del Santo, il quale in certo modo 
mal contracambiata vedendo l'hofpitalirà della., 
donna caritatiua , al folito refugio dell’ ora* 
tioni ricorrette . Richiamar l’anime da gli eterni , ò 
caftighi , ò ri polì, e riunirle à gli abandonati cada* 
ueri opera è fòlo riferuata alla diuina onnipoten- 
za, & il quatriduano Lararo rediuiuo è de mag- 
giori miracoli, che creda la noftra fede . Non du- 
bitò però Silao di non poterne vn limile ottenere 
da quell’ifteHa diuina beneficenza , che promelTe 
àfuoiferui>efimili> emaggiori prodigij. Appet- 
tò il terzo giorno della fua morte, ò perche noru* 
hauefleegli più follecita noricia del miferabile ac- 
cidente, ò perche per tre giorni ne volctte Iddio 
per maggior fua gloria etter follicitato • Rifufcitò 
però la triduanadefonta,comc con quelle fole pa- 
role attefta il più antico Scrittore . Hac às, Sylao 
triduo re/ujcitAtur . E fù per diuina reuelatione il S; 
Véfcouo auuertito, che nella caritatiua, e fonta- 
na Donna dalla vigilanza de fuoi Chierici confer- 
uata in vita , e fotto la cuftodia d’vn Laico impro- 
uifamente defonta, vn'imagine della fua Chiefa 
riconofceflc , & imparaffe che all’hora il diuino 
• culto, e la religione fi conferuaua, quando le Chie- 
fe bene fi cuftodittero da gl’ Ecclefiaftici. , e per il 
contrario ne fuccedette la diminutione,e la perdita 
quando à Secolari fe ne lafciade ilgouerno , ò che 
gli Ecclefiaftici fecondo il coftumc defecolari vi* 
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(ero. Così hò creduto che pofla (piegarti quello 
che io Scrittor dell 'antica vita ofeuramente regi- 
ftra dd denotandum quod Ecclejia laico comrnijfa moritur . 

Ma fe il S. Vefcouo anche Copra morti triduani 
haueuariceuuto la'fcpraintédcnza^hemaraujglia, 

Ce l’altre cofe inanimate più rep ugnaflero al pro- 
prio eflere, chea! comandamento di Silao. Ha- 
ueua egli vn fratello chiamato Madogh habitato- 
re di picciola Ifola alla quale fenza nauiglio era_> 
imponibile pernenire. Dtfideraua egli per qual- 
che importante negotio, ò fpiritual conferenza 
di vietarlo , ma l'acqua interpola rendeua imprar- 
ticabile il viaggio , & ilVafcello per traghettarli 
non compariua. Che farà il Santo auuezzo con_> 
la Tua fede ad operar marauiglie ? Dato di mano 
ad vn pelante macigno Copra quello s’alfife , & or* 
dinogli 3 che al fratello lo conducete . Si fece mo- 
bile^ leggiero il fatto, fi (ottenne contro la propria 
indinatione nella fuperBciedell'acque, e felice- 
mente con l’aura del diuino fpirito in quell' Ifola 
io condutfe . Lapis nauis frtquc Dei potentia , come.» 
nell’antico hinno s'accenna . Nonpoteuache ad 
vn Santo nauigar vn Santo , ne hauerebbe auten- 
ticato Iddio col miracolo , che fi compiacque poi 
di perpetuare , la fola fodisfattione di vilìtar vn_» 
fratello, fe il motiuo fotte flato non dello fpirito, 
mi del (angue. Aggionge però l’Autore manu- 
fcritto della vita volgare, che Silao haueua Ceco vn 
fuo Chierico, e che il fratello Madogh per man- 
darli 
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darli il nauiglionon volle tralafciarl’orationi, e 
che riprefe il Santo , quali che per fola confola- 
tione di vederli inlieme folTe andato à trouarlo; 
particolari che hanno dell’improprio > e che nel- 
l’antica Vita li tacciono . In ella ben li aggionge, 
che il miracolo della pietra,che fu naue,e nocchie- 
ro ne portò feco innumerabili, perche rimafta in_ 
quella indelebilmére imprelfa la memoria, e la vir- 
tù dei S.Prelato diucne vna pietra di paragone del 
l'altrui fedeltà. Teftifìca che fu appefa di i popoli 
deuoti sii la riua del lago per continuo caftigo de 
gli fpergiuri, perche «corredo à quella perteftimo 
niod’infallibil verità, chi hauelle ardito d’affermar 
ui fopra vna mézogna, lunatico, ò caduco ben tolto 
vedeuali diuenire, ò con la perdita di qualche par- 
te del corpo prouare i caftighi della fua facrilega_ 
temerità . Aggionge quello fcrittore cheàiùoi 
tépi ancora uconfcruaua con la pietra il miraco- 
lofo tormento de temerari; , il che fe à noltri gior- 
ni tuttauia lì verifichi non m’è 1 tato poflibile il ri- 
fapere; M*è nondimeno ftato facile il credere.», 
chefe perdifpenfarc vna volta Iddio à preghiere.» 
d’vn feruo fuo l’ordinarie leggi della natura rende 
in lui molto (limabile la fantità ; che il perpetuare 
almeno per molto tempo vn miracolo cosi gran- 
de fia ftaro vn’ autenticar per molto lìngolari le 
virtù di Silao. Se il fratello Madogh, che di fanti 
collumi mi perfuadono, non meno il delìderio,c’- 
hebbe Silao di vifitarlo, che il prodigiofo modo! 
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di confeguirlo , potetfc cfTer il medefìmo con quel 
famofo S. Medogh che Medoco , e Mxdogo , c 
più comunemente S. Aidano è chiamato) la cui 
vita diffufamente ferina referifee il Bollando, con- 
fetto, che alcune congruenze mene hanno fatto 
dubitare . 1 1 tempo in che qucfto Santo vide mol- 
to fi confà con l’età diSilao . Era nato Medogh in 
Connacia dinobil fangue, come di Silao parte è 
certo, e parte s’é creduto verifimile. «abitò per 
qualche tempo quelli vicini allo Eagno Erni ter- 
mine della Connacia, & iui furono da lui due gioui- 
netti foramerfi redimiti alla vita, che rende veri- 
fimile il miracolofo traghetto del lago . Mi ha fat- 
to nondimeno o/lacolo per affermarlo, che S. Me- 
dogh , prima Monaco , e poi Velcouo Fermenfe^, 
nacque per {ingoiar gratta d’iddio conceduto à 
fuoi genitori priui d’altra fucceflìone , il che non-, 
lì verificherebbe in Silao , che chiamato fratello 
di Madogh fenz’altra conditione pare, che ftretta- 
mente debba intenderli fratello di fangue, e non_> 
di fpirito, come li fù veramente forella Mingarda, 
il che efcluderebbe in S. Medogh l’eller vnico . Se 
già non volefle dirli , che applicato Silao alla vita 
Ecclefiaftica ,& abandonato il mondo bauelle la- 
feiati lenza heredi, che cosi dice appunto quella^ 
vita, i fuoi genitori, e che doppo Medogh impetra- 
to per orationi, folle poi nata, anche lalorellaMin- 
garda . Ma sù quelle non tanto efficaci coniettu re 
non par ragione d’atferirlo. 
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Mingarda forelladel Santo maritata, 
Monaca in Lucca , è vna delle cagioni 
della fua venuta in quella Città. 


Gap. Vili. 


* 

T RA» popoli inclinati alle dilTentioni , e nel- 
le virtù morali poco all’hora difciplinati 
erano frequentiflìme le feditioni,e le guer- 
re . In vno di quelli tumulti militari non fpiega- 
to dall’antico hiftorico di Silao accade che la iò- 
rclla alcroue chiamata Mingarda folle grauemen- 
te con vna fcure ferita in Celta . La criltiana pierà 
e l’affetto del fanguefollecitorono ilS. Vefcouo à 
portarle foccorfò. Vilitò la moribonda forella, & 
al fuo confueto remedio dell* orationi ricorfo , ap- 
plicate alla piagale mani operatrici di roarauiglie, 
con quell’iftefla facilità, con cui la morte da tri- 
duani cadaueri difcacciaua , con la medefima lo 
chiufe per quella ferita l’ingrello, & alle glorici 
d’iddio operate per mezzo luoaggionlè ancorai 
la marauigliofa fanità di Mingarda. Riconobbe 
quella la lingolarità della grana , e come dotata di 
molta pietà non molto doppo li difpofe à peregri- 
nare in Italia , e vifìtare i fanti luoghi di Roma.» . 
Con feguito donque proportionato alla fua nafci- 
ra ellendo ella come auuertifce l’antico fcrittor di 
S. Silao Scotorum nobtltjfirna , r vtpote Regina pu/chcrrimal 
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f<tcìt,fed fide moribufque ^venufiior fi me ile io viaggio 
Mingarda , e qual {e ne fotte il motiuo pafcò per 
Lucca* Era in quefecoli Lucca in molta firma, 
e benché con l’Italia tutta fofpirafle la perdu- 
ta libertà folto la Tirannide de Gothi , non- 
dimeno co’l fiume all’hora nauigabile, come fi ri- 
nate da Caflìodoro-, e con l’inefpugnabile quali- 
tà de’ Tuoi propugnacoli) come fpiega Agatia nel 
famofo attedio di Narfete tra le Città d’ Italia era 
molto potente ) e riguardeuole . Souraftauaà gli 
altri Cittadini in quel tempo per nobiltà, e per ric- 
chezza vn Soffredo > di cui altra memoria con- 
oodamcnto non è rimafta, che'Inome. Era que- 
;li prmato della conforce , e con vn iolo figlio di 
carenti, e da gli amici follecitato à nuouo accafa- 
mento. Ma come quello , che nobilifiimO) e ric- 
chittìmofi conolceua, non piegaua l’animo à nuo- 
ue nozze » perche non fapeua abballarli in donna 
al iuo ltato inferiore . Comparue in tanto di paf- 
1 aggio Mingarda , & allettato egli non meno dal- 
ia lama della tua bellezza, che dal regio nafcìmen- 
to dilegnò con l’ appoggio de fuoi confederaci di 
ritenerla , & anche con qualche violenza di pro- 
curarne leco l'accafamento; l’incontrò con molto 
feguito, e reftò preio dalle fue rare qualità . Hcb- 
be però timore d’irricatfi, dice lo Icrittor di que- 
llo fatto, lo Idegno d’iddio, e de Santi Apoltoii 
ch'ella andaua a Roma per venerare; e per all’- 
bora dalle violenze fi trattenne • Fu Mingarda-* 
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riccuuta in Lucca, e fpltndidamente alloggiata. 
Nèlafciò Soffredo dimottratione di /lima» e d'- 
affetto per cattiuarla . Prcfcguì non dimeno la_> 
faggia Principetta il fuo viaggio di Roma , e data 
intentione nel ritorno di ripagar per Lucca, porfe^» 
anche largo campo à Soffredo di nutrire lcfue_* 
fpcranze , e di machinarne l’arrefto . Così feguì. 
Fu vicino alle muraglie di Lucca nel ritorno di 
Roma incontrata la Principeffa da Soffredo, che 
accompagnato da groffo numero de Tuoi partiali 
la violétò con le lue genti è condurli in alcuni luo- 
ghi forti del fuo dominio . Fù in Lucca fentita la 
violenza da’ Confoli, ò da chi teneua all’hora il 
gouerno della Città, condifplicenzabengrando 
del popolo, e parendoli, che rimanere infiemo 
violata la pubhca reputatone, e libertà del paf- 
faggio, fù refoluto, cheli cattigaffe la temerità di 
quel Cittadino troppo potente . S'armò numero 
proportionato di loldatefca, e fù fp>Sta vetfo i Ca- 
ftelli della giurifdittione di Soffredo . Egl’in tanto 
fenz* altro attentato , che di perfualìoni tratteneua 
Mingarda , mà con refolutione di relìffer combat- 
tendo alla giuftitia , e di non liberare, le non per pu- 
ra forza la Frincipeffa . Si venne al cimento del- 
l’armi, & hauendo Soffredo con l’abondanza del 
denaro, e con gli appretti già molto tempo auanti 
preparati , metto interne vn buon numero d’adhe- 
rcnti , fi combattè dalla lua parte fenz’efler vinto , 
con non picciolo fpargimento di fargue, e con_» 
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rouìna di molti de Tuoi Cartelli, Vedeua Mitigar* 
da, che n’era innocentiflima cagione, attaccato 
vn fuoco di guerra ciuile, e fe medefima efpolbu 
imanifefti pericoli di perdere nelle defperarìoni 
di Soffredo , e la vita , e l’honore , Bilanciaua eoo 
le delitie di Tofcana , e con la cortetia degli habi* 
tatori Lucchefi,Ie qualità molto differenti del Re* 
gno natio mendeliùofo,e ciuile. Per quello non 
fu gran colà, che andafle pian piano perdendo 
la repugnanza, e che non lefolfe al fine molto dif- 
ficile a piegarti . Haueua hormai conofciuta, non 
menola nobiltà, e ricchezze di Sol! redo, chela^ 
fua (ingoiar affettione , & aborrendo per la fua in- 
nata bontà Io fpargimento dell’angue innocente, fi 
difpofe à pofar l'animo, e confentired’accafarfi* 
Ella medelìma, come è credibile , s'interpole con 
i capi del gouerno di Lucca, e quietato con le fue 
fodisfattioni anche il bollore dell’ira, fi fofpefcro 
l’armi, e fi (labilirono le noize, celebrate non me- 
no con pompa grande , che con vniuerlal fodislac- 
rione • Vide noue anni con Soffredo Mingarda fe- 
lice mente, ma caduta apprefio in graue indifpofi- 
rioEie riiblle di ritirarli , conforme alle fue più an- 
I tiche inclinationi , à vita più perfetta , e ne ottenne 
dal marito doppo molte difficoltà la defiderau_. 
licenza. Viueuano in Lucca fotto la difciplina.» 
Monadica alcune facre Vergini, nelconuéto chia- 
mato prima del Saluatore, e poi di S.Giurtina, e 
la fama della loro bontà , & vniuerfal concetto di 
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vita esemplare, come dice lo fcrittore di queft’- 
hiftoria , già nota à Mingarda l’haueano fatta ap- 
plicare à veftir tra loro Dubito religiofo, c prepa- 
rarli alla vicina morte* Ve l’accópagnò Soflredo,e 
con magnificéza di facri doni à quelle buone Mo- 
nache la conforte non fenza lagrime confegnò . 
Veftt Mingarda Dubito Manattico; Mi retta-* 
però molto incerto lotto qual Regola ella s’oblò 
gatte di militare , non ettendo anche la Benedetti- 
na ò nata , ò propagata. Secondo i computi del 
Baronio non prima de 529. S. Benedetto pofei 
primi fondamenti della fua Religione, e fe tùSi- 
lao dal gran Patritio fatto Diacono, enelf vltima 
(ilo tempo promotto in Roma al Sacerdotio, fe- 
condo quello che alcroue habbiamo.difcorfo,non 
poteua egli nel tempo della prima, origine Bene- 
dettina hauer meno d* anni fetta nta. Et ancorché 
molto vecchio intraprendette l'vltimo viaggio di 
Roma, e di Lucca, ettendo ciò fucceduto doppo 
la morte della forella>(ì rende poco verittmile,che 
già iui fotte celebre vn Monattero folto la Regola 
Benedettina; poiché fe bene quel Santo Pacriar- 
S. Mauri vi-- cha , per tettimonio di Fautto fuo difcepolo nella 
“ùmV'm. v * la di S. Mauro , molti Monafterij del fuo inflitti- 
to, haueua anche viuendo propagato in Italia, e 
morendo nei J43,.haueua lafciatimigliara di per- 
fetti Monaci , ad ogni modo non trouandott ap- 
prouatione Apoftolica della fua Regola prima del 
5 61. non pare , che prima di quello tempo potette 
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in Lucca e (Ter intraprefo il fuoinlUtuto, quando 
difficilmente poteuaefier più viuo nel mondo Si- 
(aO) fe ne tempi, che quello fe ne volò al Cielo, 
non poteua queftohauer meno di anni fettantacin- 
que, c neirapprouatione della Regola non faria_> 
itaco lontano dal centenario . Mà ellendo Mingar- 
da già di qualche tempo riceuta ne! Conuento del 
Sjluatore,ò diS.Giuftina, quando già quel Mo- 
naltero era celebre , è molto verifimile, che fotto 
altra Regola da principio quell’eilemplari Reli- 
giofe militaflero; mentre non mancauano in Ita> 
lia, e particolarmente neU’ifolc del mar Tofcano 
Monafteri , e Monaci di famofa fantirà , che glie- 
ne heueflero potuto communicar l’ii.ftituto. Tra 
quelle Sante Vergini, dunque riceuuta l’inferma-. 
Mingarda non molto doppo l’ingrcflò con fine 
molto Criftiano , e con particolar dolore di Sof- 
fredo, chiufe i periodi della fua vita mortale per ri- 
forgere , dice lo Scrittore , cum Sanfiis ad gloriato , e 
preparò, in quefta maniera femminiftrando à Silao 
i primi motiui della venuta à Lucca, vn luogp pro- 
portionato al ripofo delle fue Reliquie . 


Tra- 
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TrauagliatoSilao nel gouerno della fua 
Chiefa viene in Italia. 

CAP. VIIII. 

O 'Accredita la fatuità co' miracoli , ma nelle au- 
L ) uerfitàfi perfettiona. Non volle Iddio, che 
tante volte per le orationi di Silao haueua fo- 
fpefigl’ordini della natura, far vn maggior miraco. 
lo dilofpender i più lìcuri mezzi della grada col 
non permettere, che la Virtù del S. Vefcouo folle 
dalle perfecutioni , e dà trafilagli esercitata . Le 
corone nòdimeno ch’egli per quella ftrada acqui- 
lo fono per la maggior parte iepolte neH’obltuio- 
ne. L’antifone della fuafolennità accennano be- 
ne il premio guadagnato con molti combattimen- 
ti, mà le fatiche awdue , e gl’inefplicabili pericoli 
così folo compendiofamente propongono. Pop 
diuturno s labores , O* tmmenfa pericula famulus Dei SyUus 
de hoc feculo mirratili ad cale (ita Regna . V na te mpelia 
che lo balzò fuor del Kegno , e lo Ipinlè in Italia, 
è fenza molti particolari narrata dallo Scrittor del- 
lafuavita, e quella fola è Hata à noi concedo di 
poter rifapere. Haueriadefiderato il Santo di paf* 
far in Italia per confoladone della forella Mingar- 
da, della cui peregrinatione gli sfoitunati fucelfi 
già gli erano in parte noti col ritorno in Irlanda di 
alcuni, che l’haueano nel viaggio feruita,- mà non 
haueria per picciola cagione abbandonata la curai 

dell- 
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delPanime alla Aia guardia cominelle . Per quello 
fodisfece Iddio al Aio dcfiderio con lo Iperimcntar* 
ne l’intrepidezza . Il Prencipe , ò Re che domina- 
ua nel cemporalela Dioccfi del Sato Vefcouo pre- 
tefe giurifriirtionc fopra i Chierici, &vfurpando i 
frutti deftinati ai mantenimento delle Chicfe, con 
intollerabili efattioni gli affìiggeua. S’oppofeil 
buon Prelato aH’ingiuititie del Re con ApoAolica 
libertà; Mà non molto antica la Re ligione in quel 
Regno, epocoiui praticata la difciplina Eccle- 
Aaftica,noncolpiuanoleammonitionidi Silao, & 
il Re non lafciaua con manifella tirannide di log- 
giogare la libertà delle Chiefe , quas , dice l’antico 
icrittore Jtui Tyr Annidi conira Ecclefì* confinata Rcx Me 
tentoni pertinaciter Jùbiugare nouis , is' m debiti s cxaff ioni- 
bus ojfligebat . Che fara il Santo V efeouo in quefV- 
anguftia , doue la pertinacia del Re non ammette- 
ua ragioni, e la poca cognittone dell* armi Eccle- 
lìaftiche, non perfuadeua à Silao d’auuenturarle, 
non anche forfè pratticate in quel Regno . Non_> 
dubiterà, che non A folle combattuta la diuina_r 
bontà con la frequenza, e caldezza , delle orario- 
ni . Mà Dio, che voleua inaffiar le palme di Silao 
con le fue proprie lacrime non l'efòudiua , e non 
leggendoli in quell occafione, che s’operafrero 
prodigij, (limerei , che folle ancora mancato all’af- 
flirto Silao , il piu efficace mezzo di ridurre il Ti- 
ranno à fenli della buona giuditia . V edefi fecca- 
tain quelle contingenze la vena de miracoli, che 

tanto 
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rantolarla parfa proportionata à fpaucntare quel- 
l’imperuerfata potenza, e pur al giuditio huraano 
faria Hate neceflario, che la Fede piantata in quel 
Regno à forza di marauiglie, doueffe ancora per 
quett'iftelTo mezzo conleruaruifi, e rifuegliare^ 
nella perfona del Re, e de Tuoi Miniftri il rifpecto 
à gl’Ecclefiaftici , & alle Chiefe , che già parcua_> 
interamente perduto . M à la diuina Sapienza non 
meno intenta à caligari reprobi conia loro mede- 
lima perfidia , quanto ad agutnentare i meriti del 
S. Vefcouo, ne ha ucuafofpefo il concorfo . Io fo- 
no fiato in dubiofe la perfecutione, che in quello 
tempo fopportò Silao fofle fola mente per colpa.» 
della Regia tirannide, ole già introdotti i primi 
Temi di quello Icifina^he poco dopo alldtanò mol- 
ti Vclcoui deJi'Hibernia dalla Ghiera Romana^, 
fi fofle anche con queifo prote tto ai mura la Regia 
potenza contro il S. Vefcouo , che non folo per la 
fila lantità fiamo perfuafi a creder molto Cattoli- 
co, mi che il ricorfo fattone à Rema cincccflìta 
ad affermarlo . Della cagione di quello feifma^ 
parla à longo il Cardinal Baronio nel fello Tomo 
degl’annali; màfe bene l’occafione cominciò nel 
Pontificato di Vigilio , quando li tre famofi Capi- 
toli furono condennati nel Quinto Concilio gene- 
rale, circa gl’anni fs 3» e quando, ancorché molto 
vecchio, poteua tuttauia il S. Prelato viuere in_j 
terra, nondimeno, perche alcuni annidoppo fot- 
to pretello , che nel condannare què ere Capitoli, 
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haueffe il Concilio di Conftantinopoli repugnato 
alCalcedonefe, i Vefcoui d’Irlanda per troppo 
zelo d’efler Cattolici cimentarono Scilmatici , ap 
parifce poco probabile, che in età decrepita di 
piudinouant'anni hauefle potuto così facilmente 
il Santo Vefcouo venir in 1 talia , Se à Roma. Non 
etfendoperòimpoflibile per lalonghiffima vita.» , 
che Dio concede in què tempi à molti Santi Irlan- 
de/ì, come à S. Patritio di cento trent'anni , di al< 
crcttanti à S. Maclouio difcepolo di S. Brandano, 
àS. Coemgeno di cento venti, & à Gilda fecondo 
alcuni la mofiruofìtà di 160. ne meno ardirei di 
negarlo . Se negli vltimi anni della vita di Sila o 
folle accaduta la rebellione dè Vefcoui dell’Hi- 
bernia alla Santa Sede,gran forza haueria anche di 
qui potuto prendere la perfecutione contro di lui 
& il facrilgio del Re faria facilmente fiato , ò feu- 
fato, ò fomentato da gli altri ingannati Eccleiìafti- 
ci , e non faria da dubitare , che il Santo, e Cattoli 
co Vefcouo fommamente illuminato da Dionon~> 
haueffe potuto anche da quefia difunione pigliar 
motiuo di paffarfene à Roma , e non hauette cosi 
procurata la più certa dichiaratione di quelParti 
colo. Mà perche molto incerto rimane il termi- 
ne della vita del Santo , ancorché carico non men 
di meriti, che d’anni, io filmi ch’egli pattaffe al Cie- 
lo, non elprimendofi però nelle memorie della fua 
vita difparcre alcuno in materia di Religione^, 
parche rimanga certo, ch’egli fotte nccefiìcato à 
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partirli d’Irlanda peri mali trattamenti del Re, ò 
per configliare in Roma quali remcdij follerò più 
à propofitopcrgli humori peccanti di quel Pren- 
cipe, e fe in vn Regno, doue la Fede Cattolica non 
era anche arriuataalla virilità, folle da pairare à 
violenti retnedij delle cenfure. Qualunque folle.» 
di quelli tnotiui , è certo * che il Sanco non perfua- 
fo dal timore, mà configliato dalla prudenza, pre * 
fe il camino d’ Italia, e di Roma . Doue , & in_» 
qual porto prcndede terra non fi racconta . Solo 
fi auuertifce, ch’egli non tanto intraprefe quella^ 
nauigationcper le controuerfie del Re , quanco an- 
che perche non bene eraficuro delle fortune in- 
contrate dalla forella, edefidcraua foccorrerla-». 
Pafsò per quello à Lucca , e fù riceuuto con non-, 
minor meftitia, che fplendidezia da Soffrcdo, à 
cui fi rinouellarono i dolori della perdita di Min- 
garda . Qui feppe il Santo tutti i particolari della 
defonta Sorella , e condottoli fubito alla Chiefa-j, 
e Monaftero,ou*eraconferuatoilfuo corpo ,re- 
fe prima le douute grafie à Dio, vifitò il fepolcro , e 
doppo hauer con molte orationi celebrato lui il 
Santo Sacrificio, profeguì felicemente il camino di 
Rema. 

’ 
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Tomainfermoà Lucca, & illuftrato con 
nuoui miracoli, iui elegge per fuo 
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C O N quante marauiglie accompagnale la 
diuina bontà il viaggio del Santo Vefcouo 
in Italia, è dall* Autore della lùa vita così 
fuccintamente (piegato . Confejfor Chrifii Syìaus , 
qutm fitper infirmitates varia* miraculorum plurima fign*-> 
comitabantur^paruo decurfi tempori* interuallo profi ci/cenai 
Rotnam iter amputi. Quello medelìmo corteggio di 
prodigi)’ , e di marauiglie lo precedeuano nel ritor- 
no,e lofeguiuanoouunquefermauaipaffi. Ha- 
ueua già il Santo fpediti i Tuoi negotij di Roma-» , 
douenonfi può dubitare, che dal Sommo Ponte- 
fice non folle ftato accolto con fegm di paterno 
amore , e di (lima (ingoiare delle fue virtù , e cho 
ne gl* intereffi della fuaChiefa, e nelle calamità 
fopporfate dalla tirannide del fuo Re, non folle di 
configli, e d’ aiuti prouifto, e condoni fpirituali 
confolato . Di quìparcito prefe il camino per Luc- 
ca , affrettando il ritorno alla fuaChiefa, che ha- 
ueua lalciata in trauaglio . Mà già arriuato al fom- 
mo della lamica s’approflìmaua all’eftremo della-» 
vita, e quanto più s’accoftaua al fuo centro, tanto 
più moueuafi con forze, e velocità maggiore ver- 


ripofola Chiefa di S^Giuftina. 
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fo Dio, ch'era il termine dèfuoidelìderij. Senti 
le prime chiamate del Cielo col mezzo dell’ infir- 
miti fopragiuntali vicino à Lucca . Ammalato fù 
riceuuto dall’hofpite, e cognato SofFredo, e come 
Tuoi Dio perfettionare i Tuoi ferui nelle auuerfuà 
per agiitnento della corona» non lafciò nello ftef- 
fo tempo, che l'ammoniua della vicina morte , d- 
illuftrarlo con nuoui miracoli . 11 contatto dell’— 
acque , che à lui purificauano le maniera vn com- 
pendio delle virtù di tutti i bagni più falutari . Si 
beueua da gli ammalati, come antidoto di tutti i 
mali , e lo (pirico confolatore pareua, che di nuo- 
uo folle tornato nell’acque, che paffauano per le.* 
mani diSilao. Comitubatur autem illum tanta, miraculo- 
rum efficaci* , rut aqua de ablutione manuum eius ab infir- 
mi s pota 'variai ab ijs cxpcllerct agritudines , come affer- 
ma lo Scrittore della fua vita . S’auualorauano i 
miracoli conia fua infirmiti, e quanto egli piùs’- 
approffimaua alla morte , tanto più efficacemente 
ne gli altri conferuaua la vita . Iddio, che haueua 
hormai ftabilito alle virtuofe fatiche di Silao il pro- 
* portionato ripofo, gli reuelò, che la fua habiratio- 
ne in terra non faria fiata più longa, e che in vece 
di ritornar inHibernia, hauerebbe fatto il viag- 
gio dell’ Empireo. Giàfiriconofce moribondo Si- 
lao . In quello termine Tuoi potere più la natura , 
che la virtù , màil buon habito paflato in natura, in 
luiera il medefimo, che la virtù. Non prezzò il 
male, e non (limò il fine , che li fourallaua , fe non 
per- 


Di S. S I L A O. 6p 

perche lo credeua ftrada più certa per condurli al 
porto delle confolationi • Già odia le commodità 
della cafa di Soffredo , e già gode], fi come haueua 
villuto pouero ) di morir mendico, e di lafciarfolo 
Ivn’heredità di meriti àchi voleuafuccederli nell’- 
imitatione . Termini tra le pompe la vita , & ho- 
nori con pretiofi vnguenti la putredine , che gli è 
Madre , chi nelle terrene grandezze hà riporti i fuoi 
| fini , & hà non men fetido il corpo , che puzzolen- 
te l'anima. Mà chi ricco è di virtù, &è già fatto 
àDio vn’holocaufto diperfetta foauità, vada pur 
I à morire nelle anguille , che renderà ancora à gl’- 
! iftcflì mondani inuidiabili le fue più difprezzatej 
I agonie. Non potè Soffredo trattenerlo con qua- 
! lunque allettamento di cortefe ofpitalità . Egli 
! non volle fpirar quell’anima tanto eifercitata nell- 
humiltà tra le grandezze d’vn fuperbo palazzo > ne 
permefle , che vn V efeouo cosi Santo fuori di luo 
go Sacro gli vltimi anheliti profanarti. Domandò 
cosi ammonito dallo Spirito Santo» dice l’antico 
Hirtorico, à quelle buone Vergini, che cuftodiua- 
no Toifa della Sorella, vn picciolo ridotto vicino 
alla Ghiefa loro del Saluatore ; ne fù difficile l’ot- 
tenerlo, perche fperarono,che queli’hofpitiodo- 
ueflc in breue fantificarfi in vn palazzo del Para- 
difo. Vfcì dunque Silao da gli agi, edalle carezze 
del cognato, & ancorché molto oppreflbdal ma- 
le fi condulìe nell’ angurtie della cella defiderata . 
In quefta cameretta la menfa^dt il letto gareggia- 
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uano tra loro il poffeflo di pochi palmi, màlVna.* 
per dilatarli non poteua allegare la douitia de gl» 
imbandimenti , ne l'altra per occupar maggior (ito 
l’ampiezza degli Arati , ò la ricchezza delle cor- 
• tine,e nond.meno vi fcendeuano gl’Angeli à drap- 
pelli, e come può crederli Iongamente vi dimora- 
uano. Vedefi ancor hoggi doppo tanti anni con- 
feruata fopra la fagreftia di quella Chiefa, & al de- 
liro fianco dell’Altare, oue il glor iofocorpo rjpo- 
fa, quella picciola, mà felice Celletta, nelle cui 
ftrettezze fortificato Silao diede l’vltima rotta al 
mondo, e gloriofamente trionfò dell’Inferno. 
Quiui fi feppelì già morto alle delitie il Santo am- 
malato, mà più viuo che mai nè fauori, e nelle_j 
carezze di Dio con ferenità di cofcienza , è di vol- 
to afpettò fopra il pouero letticciolo il fortunato 
termine de Tuoi faticofi trauagli . Ne fia qui chi 
mi riprenda , che’l Santo Vefcouo , ò più tolto Ar- 
ciuefcouo io dipinga nella morte mendico . Per- 
che renuntiate le regie facoltà nella profe(lione_> 
Monadica, non è difficile à credere, che all’ek 
(empio di altri Santi Prelati, la medefima, òpo- 
co differente vita, anche nella dignità Ecclefiafti- 
ca confcrualfe . Siamo già certi, che la tirannide- 
del Prencipe dominante gli haueua vfurpate le_> 
rendite delle fue*Chiefe,& habbiamo gli efsepi d’- 
aliri Vefcoui di quell’1 folaghe dal gradoEpifcopa 
.i.mji. le la pouertà non sbadirono. Seuero Sulpitiofcrit- 
L ,tor del fecole antecedete a Silao, è tellimonio che 

nel 
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nel Concilio di Rimini alcuni Prelati di Bretta- 
gna, tra quali gl’ Jrlandefi fi contano , furono per 
l’cftrenaa pouertà loro fpefati di publico co quell’ - 
Elogio , Uudique attribuo Epijcopos tam paaperes fttjje , 
'ut rubli propriuw baùerent. Et Adamo Bremenfe, che 
vide qualche fecoli doppo , referifce, che alcuni 
Vefcoui Irlandcfide tempi Tuoi altre rendite no/i_> 
haueuano, che tre lattanti animali fuppliti , quan- 
do mancauano , dalla pietà de loro iudditi . Ma più 
lontane teftimonianze non ènecefiario raccorre» 
mentre nelle marauiglie di S. Patritio fi legge, ch'- 
egli reftituifle alla vita vn fimile lattante animale > 
perch’eral’vnicp nutrimento, e foftegno del San- 
to Vcfcouo Triamo condifcepolo di Silao. Così 
viuc contenta, e così muor beata la pouertà volon- 
taria, anchedi regio titolo, e di facre Mitre ve- 
ftita. .. v> . 1 

Qualità del Conuento di S Giuftina elet- 
to dal Santo in vita per cuftodia del- 
le fue Reliquie : 

Ca P . XII. 

L A calamita , che tirò Silao al Conuento del 
Saluatore, fùlamedefima, che vi haueua_> 
condotta Mingarda, cioè il pretiofo odore 
Iella fantità di quel luogo, già refo celebre perl- 

efiem- 
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edempio d’vna Criftiana perfettionc. Quando , e 
come folle fondato quel Cacro luogo, nella (onta* 
nanza di tanti fecoli s’è perduto di villa . L* edere 
flato famofo nè tempi del Santo VeCcouo , che 
vuol dire nè medelimi di S. Benedetto molto effi- 
cacemente perfuade à credere, come habbiamo 
auuertito , che da principio lòtto altra Regola mi- 
litalfc , e che poi nel progredo delle glorie di quel 
gran Patriarca, lì riducellero col prendere l’habito 
Cuo, 'ancora all’obedienza della Tua Regola. Le 
più licure , & antiche memorie , che rimanghino 
di quel nobil Conuento fono non meno illuflri per 
la continuatione, che poflono perfuadere de pre- 
gi più antichi, che perTaffetto che vi mollrarono 
(oggetti per Cantiti, e per grado fublimi . Non 
auanzano però più oltre dell’anno nouecento fet- 
tantaquattro , quando ritrouandolì in Lucca Ot- 
tone il grande a 19. di Luglio ornò con Imperiai 
Priuilegio quel Canto luogo, e Ce ne conCerua tutta- 
uia l’originale , con l’impronta del luo figlilo . Mà 
quello eh e più da (limarli, li dichiarò quel famo- 
Co Imperatore, che la MaeRà Cua s’era molfo à par- 
tecipare à quelle celebri Monache l'imperiai fua_» 
protettione, per le preghiere di Adelcida Impera- 
trice fua moglie , che Cù non tanto illullre per le 
terrene grandezze , quanro per la bontà dè coftu- 
mi. Quando i Santi s’afifettionano, Tafiettione 
non può die r, che Santa, Le preghiere di quella 
Santa Imperatrice, così chiamata da S. Oddone,! 



Di S. SILAO. 73 

che ne fende la vita, dal Molano, dal Ferrari , e_* 
dalSauflay, che ne loro Martyrologijlaregidra- 
noà 17. di Deccrabre, cosis’cfpnmono nel prin- 
cipio di quell’lmperial priuilegio . Otto diurna fiden- 
te dementia Imperator Auguftus omnium fidditirn Sanila 
Dei Ecdefia no/lrorumque prejentium , & futurorum no- 
ueritfolerùa Adelehidam noftram dile&ijftmam coniugem 
nofira Celfitudinis exor affé dementiamo quatenus prò Dei 
amore, ammaruqjno/lraruremedio, &c.e quel facro luo- 
go habitato da Monache cosi fi deferiue . Gemmai 
Abbati fj a cum Monachabus in Monaflerium Domini , O* 
S aluatoris quod dici tur Bri/ciani Deo militantibus IL 

medelìmo affetto verfo quel Monadero apparifee 
nel Pnmlegio, che pochi anni doppo nel mille.» 
quindici li concede Henrico Imperatore il Santo, 
à preghiere di Cunigunde fua moglie parimente 
Santa . Fti fpedira quell’Imperial concedìone, co- 
me apparifee ueUoriginalc, mentre quell’ ottimo 
Imperatore fi ritrouaua nel contado di Pila, nella 
Villa Fallano Dadi anno Domini MXF.lndu.xij. e per- 
che chiaramente sefprime, che fu concedo V in- 
dulto à preghiere di S. Cunegunde, che nel Marti- 
rologio Romano fi reuerifee lotto il primo di Mar- 
zo, io crederci, che folle dato quel facro luogo 
prima da lei vifitato , come perfuade la vicinanza 
del Contado di Pifa,e come l’elpreflìonc, che iui 
fi fà della fantità di quelle Monache, e della loro 
Abbadefia Alperga par che richieda . Cogno/cat igi - 
tur omnium fidelium Sanila Dei Ecclefta,fiu noftrortm pre. 
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fintium fciluet fatar or umquc folertìa^quelìter nos inttruen- 
tu y (r petiuone Cunigund* Imperatrice , noflrxque dilccix 
coniuge per bone no jlti prxcepti paginam prout tufte f &• le- 
galtter pojfumusj confirmamus , &• corroborami Monefte- 
rium Sentii S dittatore y qusd e fi infra muros Vrbis Lue* co- 
firuEìum nana curo Abbatijfa nomine Alperga cum omnibus 
Sentiti Moni elibus ibi Deo f emulanti bus quo modo funtyeut 
prò tempore Dcoiuibifamulanttbus cum omnibus eorum re- 
bus , &c, Vn finali Priuilegio haueua laBade(Ta_/ 
Adelperga ottenuto nel 1002. da Arduino Re d’- 
Italia à preghiere di Berta Tua moglie , che fi tro- 
uaua à Pauia à 1 1. d’Agofto . 11 medefimo Priui- 
legio di protettione » e confermatione del Mona- 
ftero,e Tuoi beni otténel’iftefla Badcfla Alperga da 
Corrado Imperatore à preghiere deirimperarricc 
Gisla fua moglie » mentre egli era in V erona L’ an- 
ite.titjt.j7 no 1036. fotco la nona Indittione . Quelli, origi- 
nali fi conferuano tuctauia nell' irte (To Monastero , 
e della Badeffa Alperga vedefì la confecratione.» 
fatta da Gherardo Vefcouo di Lucca l’ anno mil 
le dueà 13. di Luglio per regulam , tr/erulam, e-* 
quel Tanto luogo iui fi dice Ecclefìa , Monafiertum 
Domini) O* Saluatoris qua dicitur Bri/ciani . Fu il me* 
defìmo Monaftero honorato da Henrico quarto 
Imperatore, che fìtrouaua in Lucca il 1081. il 
quale à preghiere di Burcatdo Vefcouo Laufanié- 
fe, Tuo Cancelliero confermò à quel Conuento 
chiamato S. Saluatoris qui dicitur Bri/ciani, quod efi in- 
fra murum Vrbis Luca confiru&um njne cum y Herithe Ab- 
batta 
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batijpt) O* cum omnibus finttimonialibustutti li beni, che 
fi gliafpettauano, come apparisce dall’originale. 
Quella BadelTa Eritha ingiuftamente calunniata.» 
diede occafione ad Aleflandro fecondo Sommo 
Pontefice , e V efcouO di Lucca , di tener in quella 
Città il Concilio prouinciale di molti V eicoui, che 
fotto l’anno i o 6 1. nelle memorie di Matilda è pu- 
blicato. E qui la prima notiria s’incontra, che 
quel facro luogo dedicato prima al Saluatore fia^ 
chiamato di S. Giuftma . In Monafierio S . luflina apud 
Luccnfcm f> iuiutem j e fe bene il nome di Eritha Ab» 
badelfa iui lodata di buon etfempio , e fanta con- 
uerfatione, pareua , che potette aflicurare il Mo- 
nafiero di S. Saluatore del Brefciano elfer il mede, 
fimo con que llo di S. Giufiina, ad ogni modo me 
ne hauerebb? refa qualche perplefiìtà, fe compa- 
rendo in giudicio la medefima Eritha Abbadefla 
auanti la gran Matilda nel 1073. non me ne hauef» 
fe tol o ogni dubio. Narrali iui, che riledendo 
quella gran Contetta con molti giudici fuori di 
Lucca nel Borgo di S. Frediano, la BadelTa auan- 
ti di loro fi querelafie dell’vfurpatione fattali d’ al- 
cuni beni, e fi dice eorum r ventcns p refcntijs Eritha Ab - 
batiJJ'a de Ecclefia , Monafierio Domini , Saluatoris , 
O' r. lu fiina qua dicitur Rnfciam [ita in Lucenfi Ciuitate 
iuxta muros etufdcm Ci ni tatù , e più a baffo fi replica 
pars Ecclefia , £?• Monafierijiam ditti Domini , Q* S. Sat- 
uatorù)Santt*quelufiin£ come può vederli nello llru- 
mento portatotràle memorie di Matilda .In que 
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fti tempi dunque cominciò il Conuento del Salua 
tore à Iafciar l’antico nome , e prender l’altro di S. 
Giuftina, per hauer acquistato ilpretiofo telòro 
della tefta di quella S. Vergine , e Martire come 
appreHo fi dirà. Onde nella Bolla di Aleftandro 
terzo Pontefice Datum Anagnia per manum Gr titani S. 
Roman* Ecclefi* Stibdiaconi>C?‘ Notar ij x-uiiij, Kal.Fcbr. 
Ind, 9 . Incarnationis Dominici MCLXXK Pontificdtus 
mero Domini Alexandri PP. III. anno XXII, diretta à 
Cecilia Abbadelfa, & alle Tue Sorelle Monache, 
fi comanda di nuouo Tolleruanza ddl'inftituto 
Benedettino, e fi dice Cecili* Abbatijfe S. IuJlinaLu - 
«Bicorne pur fi replica in altro priuilegio di Ho 
norio del 1 22.1. diremo Lucia Abbai ijfa S. lupina Lu- 
tan *, e come.parimente fioUerua nel breue deli'Jn- 
dulgenza, che concedono Pietro Cardinal di S. 
Cecilia , e Soffredo Cardinale di S. Maria in via-* 
lata , Legati Apoitolici in Tofcana , e che aggion- 
ge Guglielmo Vefcouo di Lucca nel giorno 28. 
di Luglio MCLXXX Vi II. mentre comanda-. , 
che ogni anno deuino efier feftiui nella Città di 
Lucca li giorni di S. Giuftina , e di S. Agata coou. 
quelle parole Jguoniam igitur Monafterium S, lupina 
intra muros Lucenfìs Ciuitatis fìtum Capite etufdem Virgi- 
nis , <£r Martyris mpgnebabetur , 0r Marnili a B, Agatba 
decorarne . Il medefimo nome di S.Giuftina fi efp ri- 
me ancora, oltre il breue di què due Legati Apo- 
stolici, in altre antiche Indulgéze, dalle quali chia- 
ramente apparisce, che da que’ tempi in quàfùla- 
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fciato il titolo del Saluatore, e venne in vfo fola- 
mente quello di S.Giuftina . Et in quel fecolo ap- 
punto , quando fi oifeiua la muratione del nome, 
leggefi in antica arca d’ Argentoni diuerfe facre 
i magini, e del Martirio di S.Giuftina adornata, la 
feguente infcrittione , che intagliata intorno al 
fondo della medefìma arca , iui conici uarfi quella, 

& altre S. Reliquie i n caratteri di quel tempo co- 
sì teflifica. 

>£c IN DEI NOMINE ANNO DOMINI MILLE OC - 
TO AG ESIMO NONO 

>i< RELITTI AS MVLTAS LOCVLVS TENET ISTE 
RECLVSAS 

>X< IN .QVIBVS EST VNA N1C0MEDIS MARTI 

RIS VLNA 

>ì< NEC NON VIRGO TVVM CAPVT EST I VITINA 
RECLVSVM . 

Ne in queflo Santo luogo per fa celebrità fua_» 
elefle folamente il Santo V efeono con la Sorella.* 
Mingardaleftrema habitatione , ma deppo loro 
vi fu fepolta in tempi antichi quell’ Ermingarda-* 

Figlia di Rè , che dedicata à Dio nelEifteflo Con- 
uento ha portato de gli equiuoci. E fiato aggion- 
tonel fine dell antica Viraci S. Silao E Epitaffio, /»/».. un* 
che in pietra nella medefima Chiefà di S. Giuftina JJ" 
tuttauia fi legge , perche hàcreduto,chi ve laggió-' 
fe, quell* Ermengarda effer la Sorella del Santo , 
che con poca diuerfità di nome è chiamata Min- 
garda . Mà il dirli iui Ermengardamanifeftamen- 
te Figlia di Lotario [petente Re nella Francia, e 

che 


In Autogr* 
th.»p*A Me , 
ttialo X. tu- 
fi in A mtm, 

SS’ 


-■ ■■ ■ «i ■ ■■ ■■ ■ » 

78 VITA 

che fùfplendorc della Germania, efclude, che 
folle Figliuola d*vn Ré d’Irlanda, come al più fi 
pocria dire di Mingarda , e di Silao . Mi qual el la 
fi folTe quift’ Ermengarda, che confecrata à Dio 
nel Conuenco di 5 . Giuftina» iui molto riguarde- 
uole di meriti, fù fepoita,é ben'vn chiaro argomen- 
to in quanta (lima folle quell'antico , & eflemplar 
Monafiero, mentre Principefta fi grande nelfotta- 
uo, ò nono fecolo» come perfuadono i caratteri 
di queirinfcrittione , haueua iui eletta l’ habitatio- 
ne, e la fepoltura. Quella medefima fiima del luo- 
go par che fi cauidall’elTer fiata iui ancora più 
moderoaméte fepoltala Madre del Cardinal Gui- 
do Vicecancelliero di S. Chiefa, come in vn breue 
d’Honorio terzo l’aonoX. del fuo Pontificato, e 
della nofira falute 1116 . con tali parole s* efprime 
Diletti Filij Guidonij VicccAncelìarij noflriy cuius M ater in 
ipjò Monaflerio requie feit , praahui inclinati . Nè pare , 
che pofia dubitarli eflere fiata donna di motta fil- 
ma, mentre è creduta meriteuole, chefe ne faccia 
mentione in vn breue Apoftolico, e mentre quel 
Pontefice fi dichiara con quello motiuo conceder 
Indulgenza à chi aiut&lTe la refiauratione del Pon- 
te , che dal Conuento di S. Giuftina ad vtilità de* 
palfaggieri era fiato edificato fopra il fiume Ser- 
chio . Rendeuano parimente cofpicuo quel San- 
to luogo, ò Io refero dopoi, che fù illuftrato dal 
corpo di S. Silao altre rlguardeuoli reliquie- Per- 
che oltre la tefia di Santa Giuftina, e 1* incorrotta! 

mam- I 
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mammella di S. Agata, che atteftano iuì confer- 
irli Guglielmo Vefcouo di Lucca con li due.» 
Legati Apoftolici Pietro, eSoffredofìn nell’anno 
ii 88. più corpi di S. Martiri nella Chiefa interio- 
re fono da quelle buone Monache cuftodiri . Ve- 
defi tra quelli con buona parte del Tuo corpo il fà> 
ciullo S. Marna , la cui tefta intera , e con la pelle 1 
ricoperta di biondi capelli tuttauia non fenza me- 
rauigliaficonferua jc come lo fpuntar da loro pic- 
cioli feni irinouati denti fanciullefchi , perfuado* 
che nell'età di circa fett’ anni egli riccuef- 


no 


fe la palma, cosi rendono molto verifimil coniec- 
tura, che polla eflcr quel Marna , ò Marnante, ò 
Mamete fanciullo di fette, ò come altri fcriuono di 
dieci anni, che fotto Aureliano Imperatore in_j 
Cefareadi Cappadocia conilluftre martirio con- 
fecrò le primitie della fua vita . Fà di quelli men- 
tione, l’antico Novero nelfuo Martirologio fotto 
li 17. d’Agofto ,e doppo lui Pietro N itali, e Fran- 
cefco Maurolyco, e fotto l’iftello giorno a noi oc- „ .... 
corre di parlare nelle note dell’antichilTimo Marti- 
rologio di S. Girolamo. L'infcrittione ritrouata_j 
con le medelìme Reliquie del Santo fanciullo é 
tanto mal trattata dagli anni, che folo fi fono refe 
intelligibili le feguenti parole . Reliquia Sax Ma - c r-int. Mar. 
mx. Tre altri corpi di Martiri fi conferuano nella 
medefima (^hiefa interiore, & hanno accompa- h." 
gnara di caratteri del decimo fecolo vn inlcrittio- 
ne in pergameno barbaramente, come appreflo re 
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plicata, forfè perche da più antica trafcritta,eper 
la Tua vecchiezza non ben intefa » è flato creduto, 
che potette in quella maniera doppiamente inter- 
pretarli. 

*f< Erette recor dationis /ac io ego Inghizjcp de de cor por a qua 
tuht de Cemeteri 'f Saniti Ermen , <*ifli Sanili qua abit 
nome n Blaflus , O* Longinus , irto %,,,/, Martyr ad njia 
Salaria da porta Pinciana . 

Breue recordattior.is facio ego Igizp de corpora Sanili 
qua tulit de Cemeteria Scs Ermen^r ifli Sanili auebit no, 
men Blaflus , cy Longinus , & loannes Martyr ad'via Sa- 
laria da porta Pinciana, 

Iointendcrei,cheli corpi di quelli Santi Martiri 
fodero flati eftratti in tempi molto antichi dal Ce- 
meterio di S. Hermete, il qual lenza dubioera_» 
nella via Salaria , doue con poca diflanza condu- 
ceua la porta Pinciana, come libi da Procopio. 
Di S. Blaflo Martire Tribuno di Claudio icpolto 
nella via Salaria , da’ Santi Mario, Marta, eGio; 
Prete fa mentione il Surio ne gli Atti de’ dugnto 
fcfTanta Martiri , & il noflro antichittìmo Marti- 
rologioà 17. di Giugno, Di S. Blalto, e Giodepol- 
ticon altri Santi Martiri fuor di Porta Pinciana-» 
leggonfi alcune cofe appretto Guglielmo Malmef- 
burienfe* Gio: è quelmedcfimo Santo Sacerdo- 
te, che hauendofèpolti molti Martiri , meritò lot- 
to Giuliano Apoflara finalmenteanch' egli la pal- 
ma del Martirio . Se quelli, cheficonferuano in_> 
S. Giuflina fìano què medefìmi, e fe Longino po- 
tette 



Di & SILAO. 8x 

tede e (Ter altri di que’ Santi Martiri Soldati, chej 
iui furono fepolti, io non affermo, fidamente ap-j 
porto le conietture, che lo poteffero perfuadero , 
badandomi d’hauer breuemente accennato itL., 1 
qual pregio ne’ fecoli , che feguirono fofle tenuto 
quel iacro luogo , perche nel mancamento delle.* 
più antiche memorie polla prefumerfi qual egli 
folle ne’ fecoli, che precor fero, quando il S. Ve- 
feouo Silao tanùlluminato da Dio l'elelfe per làn- 
tuario delle lue reliquie. 

Muore il Santo , & è fepolto in S.Giulìina 
con moltitudine di miracoli,che per 
vnillecito patto màcati ofeurano 
la memoria del fuo Deporto. 

! Cap. XIII. 

E R A horroai celebre la fantità di Silao non* 
folo in Lucca ,ou’ egli giace ua infermo, mà 
ouunquene viaggierà paflato, perche ìul* 
ogni luogo l'haueuano accompagnatole maraui- 
glie. Spiccauano sii l’eftinguerlì in terra con mag- 
gior lampo le Tue virtù, & accrefceua continua- 
mente Iddio le glorie del Seruofuo, perche fode- 
ro i popoli tra poco ficuri, ch’egli trionferebbe nel 
Cielo . E credibile, che quelle buone Religiofe del 
Saluatore già compagne , & imitatrici della forel- 
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la , e tra poco heredi delle pretiofe fp oglie del San- 
to, fra loro gareggialTcro nelle demolirattioni di 
reuerenza , e d’oticquio verfo di lui , c con picrofi. 
odici di Chridiana charità lo feruitfero in quell e- 
ftremobifogno, imparando àmonrfantaméte nel- 
la morte di fi gran Santo . Non hanno trafmeffo à 
noi) nè le fcritture , ne le traditioni le particolari 
notitie del Tuo felice padapgio, & è da inuidiare_> 
à chi fi trouò prefente à faperli. Pafsò quell’anima 
beata à goder il Ciclo fecondo che nota il Ferra- 
ri à 30. di Maggio, mà fecondo grantichi Calen- 
dari] della Chiefa di Lucca ài 1. di quel mefe à lui 
principio d’vn’eterna primauera . Quali fodero in 
terrà gli applaufì della fua vita pollono raccorfi 
dalle glorie del fuo fepolcro • Fu il fuo corpo ef- 
pofto in quella Chiefa , ch’egli s’haueua eletta per 
ripofo delle fue offa, ricompenfando con fi preso- 
la mercede l’afFettuofo hofpitio , che ne haueua_» 
riceuuto, & in quel facro choro appunto di deuo- 
te donne } hebbe egli fecondo le predittioni di S, 
Ida l’habicatione, ò permeglio dire indirai in quel 
luogo all’hora vn refugio per le miferie di # tutti gli 
afflitti. All’abbondanza delle gratie, che Dio 

. profufamente difpenfaua col mezzo di quel Santo 
depofito, rimado herede dé confueti miracoli, non 
foloi più vicini, mài più remoti popoli à gara_* 
concorreuano, e con larghezza di doni honoraua- 
no quei funerali , ch'erano vn gloriofo rimbombo, 
de meriti , e della virtù del defonto . Fu quel San-| 
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to pegno deportato finalmente nella Chicfa del 
Saluatore, ò di S.Giuttinada tutti reuer ito, come 
vn ’ erario di prodigiofe benedittioni, òcome vna 
benefica calamita, che afe tirate tutti gl’infermi, 
Cos'iracconta il più antico Scrittore della fua vi- 
ta. Così da gl'hinni, e dall’ antifone della fua fo- 
lennità, già cantate in quel Santo luogo chiara- 
mente fi raccoglie, e cosìi’Offitio particolare del 
Santone gl’andati fecoli s’intonaua. 0 mira flu- 
fenda m ir acuta qua meriti* glorìofi Sylai operar t dignatus 

cfl Domina* . Mà che non difegna l’humana. ingor- 
digia ì Qtael Soffredo, che per fuperbra violentò 
alle lue nozze hdingarda forella del Sato , per aua- 
ritia feccò per molto tempo la vena di quelle pro- 
digiofe benedittioni, che tutto il mondo irrigaua- 
no • E ben con ragione il moribondo Silao aban- 
donò quella cafa, oue fapeua douer regnare vn-* 
moftro così contrario alla fua difintereffata carità. 
Soffredo aperto ingordamente l'occhio alle ricche 
obi adoni, che tutto il giorno erano prefentate al 
fepolcro di Silao, e refiettédo à quant incomodi, e 
quanti difpendij haucfle egli lofferto nell acquifto 
della moglie, e ne gli alloggi replicati del Santo 
Vefcouo, procurò veftire con apparenti protetti 
le fue facrileghe pretentioni , & allegò à quelle fa- 
cre Vergini, che per ragion dell olpitio, e della.» 
parentela à lui quelle oblationi in buona parte fi 
doueuano. Onde crefcendo in lui la fame dell’- 
oro con la moltitudine delle ricchezze, & in loro 

I. 1 . il 
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il timore della fua potenza» con l’inftanze, e con_» 
le minaccie, furono le buone Monache cofirette^ 
à capirular c5 Sofiredo, & obligarfi à partecipar* 
li la terza parte dique doni» ch’erano folo douuti 
à gli oflequi » & alle glorie di Silao . Se ne pafsò la 
publica, & indegna obligatione; mà quando Sof- 
/redo pensò d’hauerniukiplicatc le rendite del Tuo 
douitiofo patrimonio, vide ben tolto inaridite le_> 
mal fondate fpcranze • Kcuelòil Santo quanro li 
fofledifpiaciutaquell’eflecrabil auaritia, e caftigò 
l’ingordigia con la rarità delle gratie. Era tra quel* 
le facre Vergini vnatrà l’altre molto deuota del Sa- 
rò chiamata Lugitha , à quella corporalmente ap 
panie Silao , e con rifentimento ben giudo fi dolfe, 
che fodero fiate legate inquell’indegna ob’igatio- 
ne le mani della diurna bencficienza, & inaridito 
il fonte di que’ fauori, cheperfuo mezzo fidegna- 
ua Iddio di compartire à tanti mirabili . Aggion- 
fe, ch’egli hauerebbe celiato di far miracoli, e che 
da lui non s’afpettaffero altri prodigi;, finche Tini* 
quo patto non s'annullaffe . Fu partecipata la mi* 
naccia del Santo , mà fu creduto da Sofiredo ince- 
rcflata Emione , ne fu difciolto per ali’hora il con* 
tratto . Così priuò 1* auaritia molti miferabili di 

2 uel conforto, che hormai non era più miracolo* 
>, perche sera fatto volgare, e Dio non volle che 
della facrilega rendita, ne in Sofiredo, ne meno 
ne fuoipofteri s’accumulaffero tefori.Ritirò dalfe* 
polcro di Silao il torrente delle fue beneditdoni , e I 

dice 1 
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dice l’antica hiftoria , che non folo ce (Toro no i mi- 
racoli j olà che perduto in quello modo il nutrirne 
toalladeuotione, anche il (acro depolìro con Ia_, 
dimenticanza per fé la veneratone, e poi pian pia- 
no trafcurato il fepolcro racchiufadcnrro vn’ Al- 
tare, con la moltitudine de gl anni lì peifc ancbe^ 
la memoria del luogo, oue giaceUe. 

Per diuina reuelatione fi troiiaìl Sacro 


P Ermefle Iddio per caftigo dell’atiaritia,o per 
altri Tuoi giuftiflimi , & a noi ignoti giuditij, 
nel corfo ói piu di lei fecoli la dimenticanza 
di lì gran Santo. Mà efpugnorono finalmente i 
meriti di Silao nella mente di quello, che in mezzo 
all’ira non sà da fé diuidcre le maggiori milèricor- 
die , la fermezza del iuo rigore , e piacque alla fua_> 
indicibil bontà, che di nuouo alle Sante reliquie^ 
di Silao firendelleroi confueti, e denoti oflequij. 
Con frequenti apparitioni, tanto ad alcune dello 
facre Vergini di S. Giuftina, quanto adaltri deno- 
ti era moftratoil luogo, douegiaceua occulto quel 
Santo depofito, mànifiuno per auuentura ardiua 
d’eflerne autore . Si vnirono però molte di quelle 
buone Monache à coferirfi le reuel ationi, & àpar- 
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teciparlc all’ AbbadefTa Cecilia, che all'hora go- 
uernaua, e fu refoluto,che fìcercaffe il luogo del 
reuelato fepolcro. Se efero per quello con lame- 
defimaBadefia buon numero delle ferue d’iddio, 'e 
con fcruenti orationi, inuocato per i meriti del Sa- 
to il diuinoaiuto, diedero principio à cauare lotto 
l’AIrare dedicato alle glorie della Santitiìma Cro- 
ce,- trouarono finalmente quel facro pegno in arca 
diligentemente racchiufo > con l'Epitaffio dice lo 
Scrlttor della vita, che lo manifeftaua, e lo collo- 
carono all’hora vicino all’ Aitar medefimo . Qual 
fi folle l'infcrittione non è iui regiftrata, ben fi leg- 
ge nell’ aggiorna infine dell’ iltelTa vita, efprefi&-> 
con le feguenti parole* 

D. SI LAI CORPFS grr IN H IBERNI A EPISCOPVS 
FFIT SVMMA FENERAT IONE HOC SEPFLCRO 
CONDITVM OR PRAECIPVA MI RACVLA RELIGIO- 
SISSIME CFSTODITFR. 

Et è la medefima , che in marmo grande intagliata 
tuttauia ficonferua con quel S. Corpo, e che in_* 
queft’vltima traflarione è fituata nel piano di 11 ’ Al- 
tare fopra di cui la Catta del nuouo depofito s’ado- 
ra . In che tempo appunto fi degnafle Iddio di ma- 
nifeftare il perduto iepolcro del Santo, vadanogli 
Scrittori delle fue memorie. 11 piu antico vuol* 
che il miracolofo ritrouamento fcguitfe nell’anno 
il 83 . à cinque di Decembre,c cosi ritiene il Gioi- 
tali, ancorché lo confonda, come altroue auucr- 
timmo col tempo della fua morte . Il ” 
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ìca , che la reuelatioae del auouo fcopriméto fuc- 
:e dette nel 1 1 80. conforme al manufcritto volga- 
■c della Tua vita, douc s'appoggiò ancora il P.Fra- 
: lotti ; il quale riponendo nel mille cento la morte 
lei Sanro, ne referiice la trallatione otrant’anni fo- 
amente doppo,à 3. di Decembre, quando, come 
>oco verilìmile egli tace , che fe ne folle perdura la 
nemoria. In quella dmerlìtà, che può fàcilmen- 
e efler nata da piccolo errore nel traferiuere i ca- 
attcri numerali dall xSo.al 1 183. tutti nondime- 
10 accordano, che la reuelatione ,ò ritrouamento 
lei Santo Corpo fuccedefle folto il gouerno della 
ideila Cecilia. Quello nome hauc ria potuto co- 
llier facilmente l'errore, le l’antiche lcritture di 
[uel Monallcro n5 haueflero più volte patito na- 
fragio . NelPriuilcgio d’Alcflandro terzo, già in 
ltro piopolìco leferito, trouafi cinque anmlola- 
lente pinna del tempo defiderato, nel 1x75. Ce- 
iba B a della, ma in altre lcritture del 1 1 8 1 * e de.» 
l’anni feguenti tin al x 1 8 p. vedefi hauer goucrna- 
> quel Conuento Baùli a , e non Cecilia , il 
he haueria potuto render dubio, che per la forni 
lianza del nome lì folle vna con l'altra facilmente 
ambiata; Ma non trouandolì lcritture,. che nel 
1 80. più dell’vna, che dell altra ci afficuriiro non 
ìrnane efclufo che Cecilia non lia col fuo gouerno 
otutaarriuare al principio del 1181. quando nel 
n di Marzo cominciano le prime memorie di Bafì- 
a ; e confeguentemente lì rende più probabile.», 
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che debba quella traflatione referirfi al 1 1 So.non 
non al 1 1 8 j. quando Bafilia , e non Cecilia feni'al- 
cun dubio gouernaua. Aggionge il Franciotti, 
credo io sù l'autorità di NicolaoTucci nel iib.4. 
delle manuferitte hiftorie di Lucca, che allumo al 
Pontificato nell'anno feguentc Lucio terzo di Pa- 
tria Lucchcfe, e della Famiglia Allucingola, che 
Allucinga io trouochiamata nelle memorie di quel 
fecolo, à preghiere della Tua Patria riponete nel 
numero de Santi il Gloriofo Veicouo Silao, nell'- 
anno appunto 11 83. quando il medefimo Sommo 
Pontefice haueua conferita laChiefa di Lucca à 
Gherardo Alucingola luo nepote,per la morte 
del V efeouo Guglielmo , fucceduta nell' anno an- 
tecedente. Io deferifeo quanto dcuo all* autorità 
del Tacci, e del Franciosi, l’vno molto erudito , 
e l'altro molto celebre, e quanto alla canonizatio- 
ne non hò che repugnare , hauendo elfi potuto tro . 
uarne qualche maggior certezza di quello, che a 
me fia r iufeito d’incontrare ; non pollo già con lo- 
ro confentire,che in alcuno di quegli anni fofle V e- 
feouo di Lucca Gherardo AIucingo,elfendo io da 
molti finimenti dell’ Archivio Epifco pale certifi- 
cato , che dall'anno x 1 78. fin al 1 1 94. fenz’alcuno 
interrompimento goucrnaflè quella Chiefa Gu- 
glielmo , come dalla Dyptica , già molti anni fono 
dame partecipata, e buona parte inferita dall'Ab- 
Ftriyghìa. bate V ghelli nell’Italia facra , può vederli . Viue* 
itat.jacr.t.i ua ^ uan( j 0 f ucce {f e | a nuoua comparfa delle Re- 
liquie 
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iiquic del Santo Vefcouo, vn Lotario, che doppo 
looga ferie di Nepoti>chiamato nell’antica vita pa- 
riméteNepote di quel $offredo,che iui c5 ampia 
(ìgnifìcatione d'antenato è detto Proauo, fu 1- 
iftelTo, che col facrilego patto haueua impedito 
il corrente delle diuine gratie inSilao, Et erano 
quelle buone Vergini entratelo fpcranza, che fi 
come la diuina bontà s* era degnata di reueiare il 
teforo nafeofto , così douelle ritornare nel Santo 1- 
abondama delle gratie, che ne gli andati fecoli fca- 
turiuano dal fuo iepolcro; e confapeuoli per l’anti- 
ca traditione , che folle tuttauia in piedi quel profa- 
no chirografo , ricercarono Lottario à contentar- 
li, che non meno fe ne cancellale l'obligatione-» , 
che la memoria* Gran cofa referifee lo Scrittor 
antico della Vita del Santo , che appena fu abolito 
l’ingiufto patto , che cominciarono di nuouo i mi- 
racoli à lampeggiare . Moniales autem Nepotem Sof- 
fietti nomine Lattari uni) wirum nobilem de refiituenda il - 
lis , r vet potine irritando, patione conuocantcs alloquntur , 
qui bus annue ns Lattari us remifìt quidquid Proauus Soffre - 
dus petierat • Iterum mir acuta caper unt cor afe tir e. Così 
hauelTe quello Scrittore continuato à narrarli , co- 
me riprefo il filo de* più antichi prodigi j, fi (cordò 
egli di regiftrare i moderni , e co la perdita di mol- 
te fcritture di quel Conuento in anni miferabili, 
come modernamente nel contagióde* noftri tem- 
pi, fe ne fono perduti ire giA ri. E credibile che I cj 
finità reftituite à deboli fodero frequenti , che s’il- 
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luminaflero ciechi, fi rinforzatfero paralitici, e da 
molti mali per l’interce filone del S. Vefcouo mol- 
ti reftafferoliberati.Così càtauafi in quella Chiefa 
neli’vltima antifona del folenne Vefpro di S.Siiao. 
Falix focus, fxltx aula , faltx Ciuitas in qua Cbrijii. Con - 
fcjjor Sylaus requie fcit , Cuius pracibus fanantur debile s , 
Caci uifum rcdpiuntj paralitici curavi ur , morbus , O Un - 
guor à fideftbus protinus repellitur . Miracoli, e grafie, 
che non ritrouandofi efpreffi nell’antica Vita per- 
suadono, chedoppo il tempo della iua trailanone 
feguiflero. 

jj'f ‘ '••• " c '" ’tn W, ?d a . 

Antica , e mQderna V enerationo 
di S.Silaò. 

CAP. XV. 

I come furono in vita , & in morte del Santo 
Vefcouo frequentiflìmi i miracoli, così la_* 
fua veneratione , c hebbe nella fua vita l’ori- 
gine , ottenne nella fua morte la perfezione . Co- 
ftringe i cuori all ’olfequio il merito conofciuto , e 
violenta al tributo d'honore l’ euidenza della Vir- r 
tu , particolarmentefe l’accompagna co’ miracoli 
la teftimonianza del Cielo . Quanto folle nè primi 
tempi venerato Silao l’habbiamo efprelfo da gli 
Scrittori della fua Vita. Doppoche fi compiac- 
que Iddio manifeftare , & illuftrare di nuouo il fuo 

fepol- f 
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fepolcro , quanto fi rifuegliafle la deuotione dè fe. 
deli c’é più torto flato accennato eh* efpreffo . 11 
tempo, e fhumane difgratie hanno al folito confu- 
mate le memorie di due fecoli, e per publiche at- 
teftationi non prima del 1 3 1 2.m e riufeiuto di tro- 
uarne il rifeontro, il quale è però tale che non folo 
attefla la publica veneratione di quel tempo , ma 
fà fede dell’antica . Nè tempi che il Vefcouo Hen- 
ri co gouernaua la Chiefa di Lucca, & in afonia-» 
iua il V icario Bertaymo à 2 8 . d’Aprile porfero lo! 7 ? 
Monache di S. Giullina vna preghiera, che PkJfaJi 
S. Sylai cuius corpus c/i in Ecclcfia Santta Ittftina , li fof- 
fe lecito inuitare in annuis filemniutibus S. Sylai quan- 
ti Chierici , e Religiofi fofTe flato bifogno per fo- 
lennizare quella fella ad Vefptras in Vigtlix S.Sylaipre- 
dttttydd ^cjperas , ad Mijfamy O* ^vejperas ditto die fe(H- 
uitatis S Sy/aiy&c. f vi Àlias confuetum e(ì fieri in ditta* 
Ecclcfia Monaftcrioy&c. Fù accettata come giufla 
la domanda, e nefù commeffo l’elfamine, e la con- 
ce filo ne al Rettore di S. Maria Filicorbi , il quale 
Anno Nat. Dni 15 1 z. Ind. x .die 2 9, Menfis Aprilis per 
mano di Bernardo Bonotti publico Notaro ne fe 
ce lafeguente dichiaratione. Attendcntcs quodfe/lum 
&• folemnitas S. Sylaiy & SS. lufiina , Agata funt in* 

reuer enfia rnartum , O* f aminar ut» ,6* ab antiquo confite- 
uerunt njenerabiles folemnitates in ipfa Ecclcfia celebrari , 
volcns cultum Diuinum , O* deuotionem popult augmentarì 
potitts , quam diminuì ex cornmifiìone praditta concefiit 3 O t 
licentiam dedit dittis Abbatijfa } O* Monialibus po(] e reci- 
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j>ere indisi* Eccleft 4, inatti Eccltfia 3 wbi cft Corpus 
Beoti Sylai illos Presbiteros Religiojos , O' Ecclepapicas 
per/onas quosy Gr quas diti* Domina Abbatijfay & •••••• I 

inuitare 'voluerfat ad ipfas fòlemnitatesy feu inuitare fece- 
rint , Cr etiam Canonicos maioris Eeclepain diebus Sonda- 
rum ìufìina , Gr Agata, ir alias Ecdepapieas perfinas, 
quas inuitare 'voluerfat di da D. Abbai iffa , &• Monialesy 
•vt badenus cor.fueuerunt , Gr ipfs liceat accedere ad di Sii 
Ecclefiam Sanila lupina ad celebrandum inV t/peris fa'vi- 
gilijs didorum SS. Sylai , \upin*y ir Agata , ò 4 diebus ip- 
farutnf*piuiutum in MiJfayO* fa Vefperisy Gr alijsojfidjsy 
quam in celebrinone fefttuitatum requiruntur y tam in ofie- 
dendis Reliquijs S* Sylai, quam alias y 'vthadenus moris 
epy(yc. Conferuafi 1* originale tra le fcritture anti- 
che di quel Conuento in carta pergamena) e proua 
che non folo in quel fecolo (biennemente fi 
celebraua la feda di S. Silao nella Chiefa di S.Giu- 
(lina j mà che vi era il Tuo corpo, e che fi moftraua- 
no al popolo le Tue Reliquie, fecondo l’antica con- 
fuetudine eipreffa con quelle parole, Gr ab antiquo 
conjùeuerut . Tcftimonio dell’antica veneratione del 
Sacro corpo è l’infcrittione accennata, e regiftrata 
infine della fua Vita,come di fopra fi è detto, & vn’ ' 
antichi dima imaginedel Santo, fituata in mezzo à 
due Angeli nell'vrna dorata , che conteneua 1* offa 
del S.Vefcouo , la quale perche hormai dalla font- 
ina vecchiezza non poteua più reggerti da per fé, 
fi è trouata in queft’anno racchiufa in altr’ Vrna di 
piombo, e dà quella volendoti eftrarre, & appena 

mo- 




Fu qneft* vrna antichìflìma racchinfa in altradi] 
piombo l’anno 148^. come fi ritratte dall’ inferir-' 
tione fèguente feimata -J-* 1 * 
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mouendofi, alcune altre imagini, che vi fi vedeoa- 
110 fegnate fono cadute . E però rimafta per diui- 
na prouidenza quella di S. Silao, che rapprefenta 
vn'huomo vecchio, e venerabile , veftìto di roda 
Pianeta con Mitra, e Pallio Archiepifcopale bian- 
co, e Croci piccole negre come appreilo. 


• 1 . 
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Solcuafi il Tuo braccio riporto io altro d* Argento 
cfporw al bacio, c venerati one de popoli , c nelP- 
auno 14^4. con caratteri d’oro in (malto celefte 
vi fu poAa i ioferittione di quefto tenore . 

Quefto è il Braccio di S. Silao lo 
quale fà V efeouo, e Confò flore. 
Pontefice, il Corpo del quale è in 
Santa Giuftina fatto al tempo di 
Suor Giuftina de Bandini Badefla 
Anno MCCCCLX1IIL 




Ne (blamente nella Chiefa di S. Giuftina, oue ri-; 
pofa il Santo Vefcouo, hebbe la lolita venerato- 
ne di Santo, ma nella Chiefa Catcdrale nelle pu- 
biche pròce(Tioni,é nelle Litanie Ai come Santo 
inuocato: Hebbe proprio Offitio fioche di Ro- 
ma con editto generale ne fu lolpefà la continua- 
tone, come fi conferua tuttauia in quél Monafte- 
jo, e fu ftampato in Lucca Tanno del Signóre-» 
1527. In antico libro manuferirto Pergameno, 
che hà per titolo Colle R arium fecundum ftylum Cuna 
'Romana^ acuì precedevo Calendario, per vfode 
Frati Minori in qualche Chiefa di Lucca, la fo- 
lennità di S. Silao con caratteri rolli) come fono 
notati gli altri giorni feftiui, in quefto modo è fo- 
gnata xijm fai. lunij S, Syìai Epi/copi , & Confejfbris buca 
duplex minus. Il codice fi conferua appreflò chi hai 
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r accolto quelle memorie , e può eUcr flato fcritto 
per eliderle conietture più di dugent’ anni fono j 
In quello medefìmo fecolo hebbe Silao pubiica in- 
uocatione nelle Litanie, e fecondo vn manuferitto 
rituale, conferuato nella Sagrellia della Catedra- 
le, che lì intitola Ordo litanUrum y e fecondo 1 ’ vfo 
all* hora permeilo fu inuocato tra ’ Santi , chej 
in Lucca haueuano le loro Reliquie, & in loro ha- 
ueua il popolo Lucchefe maggior deuotionc-». 
Nella Litania dunque , che il primo giorno delle 
Rogationi paHaua da S.Giufiina, è tra gli altri Sà- 
ti numerato S. Silao, &iui li legge S.Sylaeorapro 
nobis , come parimente nel terzo giorno delle Ro- 
gationi à S.Ponriano, doppo S. Teodoro, e S.An- 
felmo , Vefcoui della Città, è nel medefìmo modo 
:hiamato in aiuto, e protetdone S. Silao. Così 
aell'antico MclTale di Lucca, iui Rampato nel 
[563. lòtto nome di MtlTal Romano, nelle Lita- 
iìe, che lì recitano doppo la benedittione delle.» 
Fonti, tra i Santi Vefcoui hà parimente la lua par- 
icolare inuocatione Silao . Hanno ancora diuer- 
ì Pontefici con particolare , & anche plenarie in- 
digenze honorato più modernemente quello Sà- 
o, & aperti i tefori Ecclefiaflici à chi vifitaua la_» 
Dhiefa di S. Giuflina nella fua fella , come per di- 
lerfi breui apparifce . Così s’è degnato ancora di 
:onccdere il Santiffimo, e Grandilfimo Pontefice 
UelTandro Settimo, accrefcendo col breue dcll’- 
ndulgenza plenaria àgli 8. di Maggio' 1661. in_» 
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Calle! Candolfo, la celebriti di quella traflatione, 
e la dcuotione di chi vifìcalTe nella Chiefa di S.Giu- 
ftina l’Aitar del Sato nel giorno della Tua fella, che 
fi celebra dà qualche anni in qua nella Domenica 
auanti la Pentecofte . £ perche il Signor Iddio s’è 
compiaciuto con particolari tcfiimonij della fua_» 
affìftenza di concorrere à rinouar nella folenne 
traflatione di quello medefimo anno, gli honori 
del Seruo fuo , merita che qui fe ne faccia parti- 
colar memoria. Era già qualche tempo, che in- 
tente quelle buone Monache principalmente ad 
ornare il tempio fpirituale dell’anime loro, haue- 
uano anche applicato l’animo alf ornamento della 
Cafa elle riore d’iddio, cioè di quella Chiefa, oue 
con altri ioiìgni reliquie ripoiaua il gloriofo Silao. 
Già con ornamento di nuoui Altari, e di marmi rif- 
plendeua la magnificenza, non meno di quel facro 
luogo, chela pietà delle buone Religiofe, che P- 
habitauaoo . Doueuafi nel maggior Aitare più 
decentemente riporre il Sacro pegno, e non sò co- 
me venne in penfiero, che le facre olla potef. 
(ero di nuouo riunirli à comporre l'integrità di 
quel Corpo, che era (taro l’oggetto d’vno demag. 
giori prodigij dell’ Apollolo d’Hibernia S. Patri- 
tio. Habbiamo già veduto, che dalle fiere inlli- 

f ate da Demoni, ò dagli ftellì Demoni era fiato 
ilao nell’età giouinile in più feparati frammenti 
lacerato, e che per gloria maggior d'iddio , e fua, 
era non meno fiato ritornato nella lùa prima inte-J 
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grita, che rettituito ad vna vita, che fu nell’ifteflo 
tempo, e trofeo, e principio dVn’ammirabil fan- 
tità. Quelle deuote Vergini imitatrici de’ buoni 
difcepoh di Patritio , col mezzo della peritia (in- 
goiare del Dottor Girolamo Cremona > racco- 
gliendo Polla difunite del loro Protettore, hanno 
procurato così di prepararlo à quella gloriofa re- 
lurrettione, che deue farne nel fin del Mondo il 
Giudice onnipotente, & é accaduto, che nell’an- 
guftilliraa ftàza, doue lefue mortali fpoglie il San- 
to Vefcouo morendo depofitò, di nuouo con fom- 
ma diligenza, e Papere,, riunite le fue Reliquie i 
nuoua, e maggior veneratione per cosi dire rifor- 
mino. Sotto il gouerno dunque della Nobile, e 
Si eligiota B aderta , la Madre D.Agnefe Manfi, e 
fot to la cura delle Deuote, e parimente Nobili Sa- 
ettane D. Felice Manli, D. Vittoria Lamberti, 
D.Archangela Trenta, D. Panfilia Manli, e D. 
Vincenza Nobili fù efpofto quel Santo Corpo 
riccamente de gli habiti Pontificali vettiro, &in 
arca pretiofa di Crittalli adornata, fcoperto alla_» 
deuotione del popolo il giorno ai. di Maggio, 
che per particolar prouidenzadi Dio, fi è quell’- 
anno 1661, incontrato nella Domenica auandla_. 
Pentecotte , ordinaria fetta del Santo, perche quel 
giorno ne' più antichi tempi feliiuo in honor fuo,e 
che potè probabilmente ellere il termine , che dal- 
la vita momentanea facefle egli patteggio all’- 
eterna quel Santo depofito , rinafeefle à nuo- 
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ua veneratone de’ fedeli, e di nuouo co reiterati,e 
maggiori a pplaufi trionfa (Te. Fù vietato io quel fa- 
cro lische il Cielo per applaudire fu fereniilìmoda 
numerofa frequeza di popolose c5 sdtuofi appara- 
ti, e dolciflìiue mufìche fù no meno rifuegliara Ia_» 
pietà ne’ cuori più deuoti,che ricordato a più difap 
plicati l’obligo di venerar la memoria di sì grà S. 10 

Si trouò nel concorfo de gli altri , & adorò quel 
facro deporto, chi per obligo di gratitudine fi dif- 
pofe à raccorre le difperfe notitie del Santo Vef- 
couo . lui refe , come la iua tepidezza gli permeile 
le più affettuofe gratie alla diuina bontà, fi prote- 
so non meno di riconofcerfi viuo dalla liberabiTi- 
ma protectione del Santo, che d’baucr potuto im- 
piegare nell* sgomento delle fue glorie, quantun- 
que di gran longa inferiore àsì gran meriti, la_> 
iua pouera penna. Il mortai precipito, che gli 
era l’anno auanti fucceduto tra l’imagine della Re- 
gina del Cielo , & il reuerito fepolcro di Silao^’af- 
iicuraua,che da Maria gli haueua il Santo impetra- 
ta la foprauiuema, e l’hauer potuto in diuerfiilime 
cofe diìlratto, con molta imperfettione di falute_> 
terminar nelfiftello giorno della fua folennità que- 
llo tributo di gratitudine, glifaceua fperare,ch egli 
n’hauefle gradito Tofferta . Con quelli motiui d5- 
que proftrato auàti le reuerite reliquie del fuo Be- 
nefattore nel medefimo giorno de’iuoi nuoui triòfi, 
con viuo riconofcimento didouutegratiequella_> 
votiua,e mal colorita imagine della lua vira>in luo- 
go di ricco dono humilmente fofpende. 
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S SYLAI EPISCOPI 

Tranfumpta ex peruetufto m. f. 
Monafìerij S.IVSTINjE 
LVCìE 

I T A fequens Vita injcribitur in m% f codice Romano 
celeberrimi , Cr dum *viueret , amicifpmi chrono - 
grapbi Luca Vuadingt Hibetni Ordinis Mi». Ex 
hoc acceperunt Vir item celeberrimus Codefridus tìenfche- 
niusyO' eiujdem in Ablis San biorum colligendis eruditijp- 
mus focius Daniel Papebrocbius Antuerpienfes Soctetatis 
le fu Tbeologi . Ex quorum apograpbo manu fra Medio - 
lant exemplum hoc reddidit , editis iam pluribus ingenij 
fri monumentis Vir ClariJJimus Placidus Puccinellius De- 
canus Cafpnenps . Confi mite •vero manu Caroli Ci uff ari- 
vi Notar ij ferita y & dum bac iam pralo effent parata* 
inuentum e fiat apud eafdem Montala S. Iuflinx Lucen - 
ps j qttod cum hoc collatum in paucis ad or am ad notati s 
diJJ'entire animaduerù . Vtriufque aublor Anonymus Lu- 
cenps ef , quern tradita potius , quarti à fe infpetta fcrip- 
p(Jc tolligitur . 
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* Incipit Prologusin Miraculis 
' BEATI SYLAI. 


C VM Deus tu Sanili s fuis inxtà propheticum vaticinium 
laudandus, atque mirabilis predice tur , in Beati fimi 
Syldi Confejforis , dr cl.tri fimi Prxfulis eximy nofiri 
Patroni meritis , ciuf precipue funt ut t olle» da pr aconi a. Hic 
namqut Confejfor egregi tu alta progenie Regum H iberni a , S co- 
lor um fiquidem in fui * , natiuitatis onginem ducens , ipocriti* 
difeiplinisy dr liberalibus infiitutus artibus, deinde jirmioris 
atatis profettum capici , ó" fecundum Apofiolorrtm , * qut erant 
famuli euacuare cupiens , vtmorum probitas nobilitati carnis 
alluder et: cum iam clericus ejfct h umili s t & manfuetus totum 
fe diuinis obfequijs laudibufque fubegitin * silos , & ex itlo gre- 
ge effe ftudens ejuem Dominai allo qui tur docens . N olite timore 
fufillusgrex quoniam complacuit Patri vefiro dare vobis regniti 
vendite qua pofidetis , dr elemofinam date, facile vobis faccu- 
los non veterafeentes thefaurum non deficientem in C alis . Hu~ 
ìhs igitur f aiutar is confili/ Vir ijle Domini non furdns auditor 
fpretis facularibus pompis rebufqne patrimoni/ , prò ut mente 
conceperat , pauperibus erogatis Chrifium prò nobis fattum 
egentem, quatenus egenus ipjfe infequeretut effecit. Procedente 
vero tempore cum Pater Monaflerij Sanili Brandani rebus de- 
eefijfct, eiufdem locifratres in vnum colle Hi B. Spiai dolìrinis 
informare cupicntes cum fibi Abbatcm vnanimiter prafeerunt 
£u*m dignitatem Vir S attua cumfuiffetadeptus^on in rior iam 
elatus humanam trattabile™ se cunttisfratribus humiìiter ex 
bibebat exijlimans fe non potefiate dominante fed eh ariti 7e 
ferule te fxliccm-, iuxta illud Ducem te confiituerunt noli ex folli 
fed e fio in eis quafi vnus ex ipfis , & alibi * Cum ad Epifcop a ’ 
tum cutufdam magna Ciuitatis pr aditta Inful* totius cleri ple- 
bifque pari voto , & communi concordia poter e tur , ex tr attui a 
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(anobio licei inuitus Beatuni Gregorium * fummo feda Praft- 
lem jb eo confiderandus reuerenter petijt . Quodarn itaque teto- 
p,rt foeor tius nomine M ingorda Seotorum nobili fpma , ut potè 
Regina pulcherrima facieftd fide moribufque venufttor tintoria 
tetri Apoftolornm principiti eiufque coapoftoti Pauli glori ofa 
limino, ficnt morii e fi genti s illius,or*tionis eaufa e or por ah ter 
vi fi tire difponens Lue un am Ciuitatem aduenit , ubi tane tem- 
pori, t era t finis qmdam Sojfredus nomine , ficutfertur , nobilif- 
fimus , atqne di tt firma : Hic vnum folummodo filium vxore de- 
I funth fifa pieni , quia coniugi fuer affala fio deftitntns , a con- 
I fanguineis , & amicis cafum fufeepta fobolts formidantibus 
\tlinm ducere vxorem fape numero impetebatur , quibus acquie- 
I fiere nolens , titolo quippe nobilitatis , & gloria diuittarum cnm 
i fior et e Ut us, nuli am mulierem noflris in parttbus , tanti, itpoft- 

I modamclaruìt exiftimabat, qnam non fuo thoro indicar et indi - 
dignam, ’vttde fatfum eft , vt defìgnata Regina admi randa fpe- 
ao fi tata re Ut ione c urrente , dttm Lucana Cantati ho J' pi tondi 
I gratin propinquaret, inter innumeros ftxta tanta per fona rece- 
i ptui occurrentes ipfe quoque Sojfredus cnm potentatu maximo 
i greffibus impigrii eam videre properauit . J$uam cnm fi tifi et in- 
! t ait MS in fpecte illius tanto amor a igne accenjus eft , ut bone fi- 
■ bi coniugtm fieri, ficut diximHs,poftpofitis alijs omnibus modis 
1 eligerct,gr autor is tamen culpa fe coroni Deo , & Beatis Apojlo- 

I lis exijltmans , fi a fufceptt boni opera effecutione illam,ficùt 
incaute deliberaucrat prapediendo reme or et, repente mutato 
conflio in nullo ti fune reftitit, diem regrefonis , quando td 
\qttod * contincbat minns reprehenfbihter cjficere pojfet dtligen- 
! ter expettauit. Jgaàm cum reuerteretur Lucana Cinitatis ma- 
nia itineris longi J patio ne dum prxtcrgrejfam , cum quibufdam 
mi li tibus fiecreti baita confctjs , uir tilt j'ecum adhibitis t vefii- 
gio profe q utta ab itinere non fine magna -violentia retraxit , & 
tn q it .edam loca munita , quorum multitudine prapollebat cum 
ex J~e contala : J^ao andito Confile s Lucani eum cinibus aduer- 
Jits eum confergentes in tanti delilft vindiftam plurimas cita 
/nurti iioncs , & domai defiruentcs fubuerterunt . At Regina vs 
erat fapientijf.ma intelligens eum mente obdurata nec fica propo- 
sto 
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(ito reuocandum rapii et * memoriti» reducere voce miti fimo, 
quoti Dct omntpotenUs, (jr Beatorum Apofielorum Petti, & Put- 
ii indignationem tolta frafumendo incarterei . Cumque illum 
inconcepta matitia perdurare vtderet , quod omnis fermo eius 
caffo labore deficeret , /eque Uh ut man tu evadere poffe , quippe 
virtbtis impat,omnino divider et, necefftatem in voluntatem con- 
netti t, & fapie nti vfia confilo equanimi ter ajfenfum prabntt. 
Itaque vir ille ftta intenttoms hilari fine potitns,eandtmque ve- 
nerabilem domi a am , fecttndum quod din ante e am enpierat, fiu- 
tar am febi defpoofauitfijxorem . Nec multò pofi fitte ntis pop n li 
tumuliti fiedato , varqfièxus multi* exeuntibus obuiam cum ea in 
Vrbem redqt , & magno cum triumpho , tripudio , pompaque re- 
ceptus inenarrabiliter loti dui tati gaudium peperit . Dei autem 
nutu , cut ut inficrutabilia fiunt inficia , nono à defiponfiatione 
fitta anno contigli pr alibatam Regtnamcorporis infirmi tate gra- 
nari , cuius ex orefice nte mole (Ha , capii diemvltimum , rie for- 
te infiperato fiurreperet , prouida cura pouf are . Vt ergo beffi a il- 
la cruenta Diabolus animar um infiat i abili s dcuorator nthil in e a 
funefium reperirei , atque ad tremendi confpctìum ludici s fipi- 
ritnalibus armis accintila quandocnmque fiecura procederci , Sof- 
fi edam vtrnm fiuum pracibus multi s , & maquis confi anter ex- 
pettjt eius licentiam fiue confienfium in C anobio S. Iti fiina (vnde 
fuma boni odoriti per plurima! -, remotafiqne mundt parte s ifiquc 
nane multorum adauresextenditur , & largì e nte Chrifto per- 
petui s temporibus extendetur ) fie pojfie Monacbam fieri , & ex 
tunc orationibus infifiendo , vitam Deo innante , regulari tra- 
mite ducere , cuius poftulattombus vir ille nobilis inclinans , vt 
quia carnali s tiufique momentanea pulchritudinis ali quando la- 
ficiutss ama/or extuerat,dccorem anima in atcrnnm tatifura ma- 
ni fie fi a rat toni cafi'e diligere probar et ur , licet grani filma, vt exi - 
fi mi ab at , difit unii ione amar ifimus , quod r.imen rogabatur an 
V nuens , per vim benigne ajfenfum prabuit . Demum per hono 
r abile s, tdoneafquc perfori as e am dilli Ccrnobq Sanjlltmoniali 
bus convocati s vxorem fin am in earnm conta Ut potefiatem ; dona 
quoque oblationum non modica Deo , (jr Ecclefiìa ilhfipontc largi- 
ti s : Pofimodam vero ad M onafi erium datila , corporis inuate- 
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fante mote fi te , diebus pauc is elapfis defunttaefi , & ibidem 
bon orifici tumulata , tpfio qui e fi in * vita vtutnttum , fpts mo- 
rte ntt uni , falufque haminum tuffa fperanttum faci etite r e fur re- 
citar a atm fianttit ad gloriar » . Poft hoc autem ConfejJ'or Cbrtfti 
Sy lauti quei» fuper infirmiate s varias mtraculorum plurima 
fgna comitabatur,paruo decurfo tempori; intervallo profili fen- 
di Ro/nam iter amputi* Emergebat illa controller fi a cum Rege 
C i iti tatis, cui Deo auttort prafidebat * fptritu elibus infili s deco- 
rata;, de quibufd.tm fanttir Ecclcfijs propria Di«ecejts,quas fi a 
T yr annidi contra Ecclefia infiituta Rex {Ile tentans pertmaci- 
ter fubiugare nouis , & indebiti; exattiontbus affltgebat,glorto- 
fus Antiftes Apoftolicam Seder» adire conftituit , fraterna quo- 
que di le tt ioni; femore certius quid de furore fina contigi/jet avi- 
de fiche permo.us * tam bis qua accidiffe prxrntfimus qui etus 
comi tatù iuntti fiutrant rcfiercntibus ali qua ex parte di die trai . 
De cui us obi tu cum Lue am venie s 4 cognato fuo So f redo magni- 
fici fu fi e pt us hofpitio cogno ni feti & c orme mentir apud dittum 
c cenobi um corpus cius cum grandi honor e filiera* fipulturx man- 
datimi Deo grattai egit , accedenfique ad ìocnm Jepulcbri gr alias 
Domino fimul , & praces e ffudit ac ho fi inni fa lutar em. * Dein- 
de Romam proficijcitur ; in redi tu agrorauit. Venie»; Lue am 
cognato hoj pitto excipere * Comitabatur autem illum tanta mi- 
raculorum efcacia,vt aqua de abbaione manum etus ab mfirmis 
pota varias ab bis expelleret agritttdints . Cum diem Jttum pra- 
f cl If et prafatum E. Infima 0 rat urium rene Unte Sptritu S anelo 
por tari fieficcit , vb ipofi aliquot dies onere c arnia abietto, ad 
gemme a C ali palati a cum Chrifio per ermi ter regnaturus fuelici- 
ter ferve ni t. Cutus fiacratijfmttm e or pus intra tandem Eccit- 
ai am egregie colici atum ; cum non folum proxttuis , feddr de re- 
moti; etiam locis , vel regtombus vb curationttm larga beneficia , 
rem donar ys oblationum munificenti^ nus mfirmos , ac debiles 
pluri tuo s ad fe qatudu traheret , Soffre dui auaritia facibus in- 
flammatus r cuci aui t ad mcntem quot & quanta propter vxorem 
jitamfuiffet incommod a paffus , & ad Santtirnoniales veniens 
fttijl ,zt eblxtionum mcdietatem pub Ite a cautione fibt largir en- 
mr , ho fp itali etiam iter e v vel m fuper hofipttis more fie Licite id 
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ptffe d?crc * feliciter prafumebat . illa cnm re/ fendi copiai n 
non haberent-, ttrtiam oblxtionum porttonem fub chirographope - 
pigcrunt . Quod quantum fuent odi bile Deo, & honefiati pub li- 
eti alienimi indicai piena /acuta . Beatus namque Sylaus cuidam 
\ftntiimoni ali nomine * Lugilha poflea per vifitm apparente 
tife tnrjfie vincala mia pattini terribili voce tmproperans/ub- 
tratiionem prati a miraculorum fortiter efi comminatili y afferai t- 
qtte de/ tur a , donec pr aditi x pationis chartula prorfus irritare - 
tur . Quareuelationepatefatia* Cam ergo beneditiio miracti- 
lorum per longijfima temporum/patia fecundum Domini * com- 
minationem B. Viri cejfxret,vener abile corpus eius non obliuioni 
tantum fed etiam capit ignoranti a tradi . lnterea nefanda te- 
meritata aufu diuturna pfna multiate * cnm diurna pietatis im- 
men/tas /uà gratin dona fubtratia B. Sylai merita iterum popu- 
lis indulgendo dccreuiffet , deillius Santio corpore inacutendo < 
fuc tras/erendoilocoque fcpultura per obliuionem qnodamodo fa- 
ti a incognita à Moni elibus , alyfque multi s cleri per vi/one fa 
pijfime cernebatur . Anno Dominica Jncarnationis 1183.* No- 
na Decembris fuptr/ite Domina Cecilia Abbati (fa fantiimo- 
niales eius carnea adreuclxtumfepulchri locai» cnm nonnulla 
alifs acccdunt ; vbi pafi orationem fodere incipienfes corpus fan - 
tiijfmium dilige nn fune clanfum cum Epitaphio repereruntlquod 
trasferentes focus Altare S. Crucis , fub quo prius requie fcebat t 
decenti jjìm'e collocar un t . Moniales aatem N epotem S offredi no- 
mine Loti aria» virum nobilem de rc/ituendai Ila , voi potius 
irritanda pati ione conuocantes alloquuntur ; quibus annuens 
Lotiarius remi/t quid quid proauus Soffredus peti eros . I ttrum 
miracela caper unt cor ufi are . 

Primum miraculum. Dtsm B. Sylaus effet in cunis Metri ab 
/enti donna vi fa eft comburi ad/miUtudinem Rubi . 

Secundum . Quando fecit niuem , & glaciem vt igncm arde 
re , cum Ugna non inuenijfet Matri portanda . 

* Dicfcribebaimagifirofuo * Stbnabo nomine , & noti e /bi 
Enangelmm * Vnde * inuenis mifftts à magifro noti e vidà B. 
Sylaum noi Tu quinque digitis fini/ra marna fu x prò candelis 
vteatcm,qui digito totem domum qua/ candela tllummabant . B. 

Sylati s 
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Sylaus fentiens hoc ait . Oculus qui huhc me vidit refiro * diffi- 
dare * deinde ventnm e fi ad cere Amen , & orante B. Sjlao pars * 
Sibnabi fiuccubnit . 

* Cum B. Patritius de Brittannia à Nauti s captiuns duci tu 
fuijfiet in tì 'iberni am, deinde Itberatusitfr Archieptficopus fatta* 
S. Sylanm ad Diaconi ordinem fub Umani t , qui fecum Romam 
venie ns a B. Gregorio * Papa prasbiter e fi ordinatili , mox in 
Epificopum confetratus . Reuerfius in Prouinciam Patritius Sp - 
nodum con noe atti t inT ic amori a * in ViUaClaenvbt S.Chera- 
nusnepos B. Spiai Monafieriopr aerata * ibi B. Sylaus primam 
Mififiam cecinit ,fed fratto Sacramento in tre* partes vna ex il- 
Us ab Angelo inuifibiliter rapta ad quandam Abbatiffam Deo 
deuotam Tttam nomine c aufa falutis deportata e fi ,qna ab infir- 
miate liberàtur . S. Sylaus otto diebus ab altari non recede»* 
ab Angelo admonetur,quid attum fit de pur te Hofiià. * Bitta hoc 
audiens rogauit ,vt corpus B. Spiai, non nifi inter faminas re- 
quie feer et, 

* De monte alti fimo H iberni. e nomine Crufac * adamonibus 
occupato.S. Sylaus tuffa Saniti Patritij mijfus Dcemones expul- 
furus ù Dacmonibus captus , ér membrattm diuifus , quafi àbe- 
fliys et us concenannbtts * occifus. Tunc B. Patritius cum nittl- 
t nudine Santtor urne acume n monti s aficendit, & 4 de ipfo loco 
deemonia expulit , & in atcrnumv alle teterrima hominum ha- 
bitatione remota relegauit . Co Ili gente* autem membra S. Spiai 
reduxerunt tn vnum ,fuper qua S. Patritius acccdens , & vnum 
quodquc eorum fuo loco adaptans , vt fitta virtute Deus e a compa- 
ginar et or atti i , vt anima re dir et , qtiod Deo operante fiali um efi. 

* Ahud mtraculum . B. Sylaus cum quibufidam alijs venit 
kofpitattim ad Monafierium ubi erat Ablas * Arr amena* , qui 
cum proptermutntudinem comitum reprehendebat , & tentans 
ettm Por cum vnum cum tigni* dedit imbri bus madidisfied ad be- 
neditttonem B. Spiai Ugna tamqnam candela ardebant , caro ve- 
ro porcina mutata efi , dimi di um ferculum in panemtriticeum, 
dimidtum vero in fiaporitijpmum pificem , vafiaqtte in ceruifiam J 
JQurttvidens Abbasgenibus fiexis veniam pfttjt. 

• * In Villa Hy dromi» tj H iberni a Rex ditte* natura concepii 

0 relitta • 
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relitta grauida Regina, qua rum faminam peperijj et prater fp 
omnium , mifit e am S.Sylao fub intermi natione e xileni fi e am in 
marem mutare t . Et /le finita or adone f a[lum futi . Vndt fri Cle- 
rici magnum deinde in ilio habuerunt priuilegium . 

* Deprehendens Matrem, quod per fenettutem E cele fiat non 
frequentarci Pomum dedit , quod illa fequens, Ere le f am , <jr 
V Altari* vifitauit . Futi autem fi miti tu do Saluattris de via* Ar- 
bore, ide fi de Beata Vir girne nati. 

* JOjtandam lufulam * T ri (feri nomine , quod inttrpretatur 

- cum auo- Nupta * Hofpitio excipitur « fola mutiere * Vnus ex fuis 

Cecini c\e\Clcricis qui eum comitabantur * eaconditione notte feetts foret 
ricis, & vno . dormirei . Inetti i itaque cum ejfet * & deinde finguli Clerici 
S°- r tc 'fittgutis notttbtts , pofiremo Latcus , & ipfa monna efi , ad de- 
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notandum quod Ecclefia Laico commi jfa moritur . Hac a S.Sylao 
triduo refufeitatur . 

* De faxo quo vfut futi prò Nani . Volens B. Sylaus quem 
dam fratrem finito Madog nomine vifitare , in qnadam para* 
infila faxo prò nauicul* vfus efi . Vnde fiaxum vfque in hodier- 
num diem fiiper Luci ripam dependet, vt fi quis fuper ~e o peier- 
r oneri t * aut lunaticusfit aut ali quo morbo* prtuatur. 

* In quadam Villa foror B. Sy lai à militibut fecuri in fronte 
pere uffa precibus B. Sylai per impofitionem manus tiberatur. 

«Òffe 


*Lucaria_» 

Ecdefia s. Hic iacct in tumulo feelix Venerabili* atque 


luftin* 
Ermingar 
dis 


* Armingardis olim namque dicata Deo 
Quatti Rex egregius Lotharius edidit ipfe 
Trancoru mque potens Germanizque decus 
Huc quis quis veniens Epigrammata legeris irta 
Die famulz Chriftc probra remine tus. 

Vili, ldus Augufti feliciter obijc. 
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Hanc hi fior iato fuo orìgini per omnia de ' verbo Ad 'ver- 
tuto conformerà teftifcor Dominus Carolus de Ciuffarinisy 
putite a > C 7 * Imperiali aut boritale N otorini, O* Index 
Ordinaria Ciui/que Lucenfs , qui illam manu propria ex 
ditto Manuferipto Monaflerij Monialtum Ordinis Sanili 
Benedilli S. luftina tranfcripfit , & tranfmifitfintnìut rei 
ftdemjubfcrtpfit. 

ftiftt f 

». •%•.% * • v . » • -4i 

1 , 

Epitaphium S. Sylai. 

Diui Sylai corpus, qui in Hyber- 
nia Epifcopus fuit filmina venera- 
tone hoc fepulcro conditum, ob 
precipua Miracula religiofiflìmé 
cuftoditur. 
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Ex nouem Leétionibus dudum in Ec- 
clefiaS-Iuftinae Lucenfis cura Offi- 
cio folemrri S. Sylai recitari 
cònfuetisi 

Q V1A hodiern* fefiiujtatis itti ti* S ac fi fimi Sylai Pon- 
tifici! memoria celebratile-, digne in etus roti s , dr latt- 
dibtis tot* Lucana Ciuitatis ronfio hodie ad eins facra- 
tifimum corpus de nf alar , (jr cttrrit , buie enim laude s 
dar e, di vota ptrfoluere aliqutd dccerptjfe efi ad aternitatts 

regnumviam parare . Hit ttaqiu S. Sy/ans inter pracelja Con- 
fejforum menta ine litui Confejfor Chrifii facris ìnnotcfcit mi - 
r acuiti , quiàvirtntibus effior un diurni s . D inique Scoti* ter- 
ritorio ortundus extitit fecundum f acuii dignitatem , clariffimis 
par enti bus f alice trcgalibus e fi ortns . A' qui bus etiam elegan- 
ti ffime fui t educatili , cr libcrahbus dtfciplinis tradituj . gui 
cum À putriti a- li ter as non mediocritcr fuiffet e dotta s , rum ad- • 
huc tn infanti a ejfetChriJlo templi fui corporis fubdtdtt-, poft ab 
ipfo Chrijlo pontificali petalo fitblimatus ejt. Nam clericale ade- 
ptus ofiicium Omni se patrimonio abdicami canna cum Propheta. 
Liegi ab i e chis effe in domo Dei mei maga, pii am h abitare in ta- 
be maculi s peccatorum . Atque fempcr tn corde illud Enangeltcu 
gerebat. Nifi quii abrenuntiauerit omnibus , quapofiidct non 
poteft me us e fife difcipulus . 

guadam itaque die cum hic S. Sylaus folta in domo r eliti us 
fuijfet maire cum fms longe abfente vifum fuit illis , dr ali/s pln- 
ribtis , quod domusin qua iacebat ex roto combureretur . Illis 
vero curfu dontum redeuntibus , domum innenernnt ille- 
fam . Alio autem tempore , cum puer erat, mijfta fuitforas à ma- 
ire vt Ugna re ducer et ad mittendum in ignem, quia frigus crai, 
giti obediens Mairi foras exiuit , & cum non t mie ni [f et Ugna 
accepit de giaciti &niue quantum potttit , & domi intrans in 
' i^nem 
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ig 'netti mifit . fiati m e api r un t ardere , qua fi arida ejfcnt !i- 

gna.In quo folio quanta ejfet finii itas huius viri fatis appartili. 

Fertur etiam, quod cum Bcatus Sylaus effet apud Magi fi rum 
funni Stgnabum * nomine , & iam effet iuuenis , & fa fct fcrt- 
bere,Euangeltum B.Matbai in die pradtlio fuo Magifiro firtbc- 
bat , & in noUe fibi . Contigit vt pr odili us Magi fi er ems qua : -r 
dam nuntium mitteret aduidendum quid S. Sylaus faterei . filli 
veniens & per fentfiram profpiciens vidit B.S ylaum nell e feri- 
bentem. fini, cum non h aber et luccrnam,quinquc digit is fi nifi r a 
fuo manus prò candelis vtebatur , qui digiti quafi candela totam 
dontum i lluminabant . 

finali ter autem btc Sancita Vir in Epifcopnm fit confccratits, 
vt qitadam alia meltus adiungamus breuiter audtair.us . fi 'no - 
dam tempore cum Beanti Patrtltus de Bricianma à nauti s capri - 
uus duUus fuiffet in Hibtrmam , atque Dei nutu à capti lutate 
liberatili ibi Archiepifcopus e fi confi itutus . Eo denique tempore 
contigit Beatimi Sylaum et adbafiffe . fini paterne ipfi-.m fufti- 
ptens , & edticans gradativi cum vfque ad Diaconatus orditi cm 
\ fublimauit . Sanlius vero Sylaus cum Beato ratritto Arthtepif- 
copo Romam veniens a Beato (fr egorio ’ Papa prasbiter tfi ordi- 
natiti . Et ita pofiea dtuina gratia'efi in Epifcopum confccratus. 

fini cum ad fuam reuerfm fuiffet prOuinciam Bratti s Putri- 
tine Archiepifcopus magnam fiuorum Eptfcaporttm , cr Clerico- 
rnm Synodum in Prouincia,qua appellatur T e fintata, qua efi in 
medio Hib ernia, in quadam Villa C lue n nomine conuocauit. ibi 
e nini magnumerat Monafierittm , cui Abbas quidam Sanlius 
Cbcranus nomine nepos Beati Sy lai praerat. Hic enim Abbas 
Sanlius a Beato Patrttto , & à loto C onci li o ibidem conuocato , vt 
Beatus Sylaus ibi primam toner et Miffam, quafi prò magno , & 
Dei miniere petift , & tandem impetrauit . Se d cum Beatus Sy- 
laus tllam caneret Miff'am , corpus C hrifii in Sacramento , fi cut 
efi Eclefia confine ludo in tribus partibus firegit . Sed vna ex illis 
ab Angelo inuifibiliter rapta efi ,& ab eodem Angelo ad quam- 
dam Abbatiffam Deo detto: am I li am nomine ranfia f tinti s depor- 
tata efi . E rat enim plttribus diebus fatis infirma . » ^uam ermi 
de manti Angeli accepiffiet fiatim liberata efi, ,* 

* Sanlius 


* Sibnabui» 


Gelarto 


» 


no VITA . 

S anltus vero SyUus vehcmenter a dm trans , & finis pertur- 
hit us de Al'Utione partii cor por is C hrifti dixit . Domine le fi» 
C hrifte vt quid me * tua grafia fic fraudare voliti fi i f Si indi- 
gnai tram tuum corpus per trai} are cur me ad hoc officiar» per - 
mi fi fi i accedere f Nam , & ilio ludas tuus tradttor de tuaman» 
fu [espiti & m siti etiam iniqui, & peffìmi tuum corpus per tra - 
Nani quoti di e ; fied nttm quid fium ego omnibus illis deteriori 
Certe nunquam tuum Altare diminuì», nunqnam ab oratio»e 
cejfabo, nifiprtus quid de tuo corpose factum fi t tua grafia me 
certifica : Et fic Vtr San fiat ad Altare olio diebus geme ns corde 
& extenfis minibus nunquam ab or at ione cejfiauit . 

Ipfo itaque mane apparuit ei Angelus Domini dteens . Sjlae 
nimis laboras , nimis trifiaris . Non enim tua culpa fied domini 
proni filone hoc fa&um e fi . Notum ergo fit tibi , me partem hofiia , 
qua rupia fiut,cuidam Venerabili f amina detulijfe vt ab infirmi- 
tele [uà liberar e tur . Cui Beatus SyUus refipondit dicent Ago fium 
minim is , tamen mulierum conforti a nunquam dilexi. Collo- 
quia earumfiemper vitami \ ' illas exofias J p iteriti» h abiti , Ó" 
meum corpus eartim nolui copular evoluitati . Tu ergo cur tam 
maga um,tam S aerati ffìmum Corpus Confi multe ri erodere vo- 
lai fit } Hoc enim mihi fatis mole fium efi . Cai Angelus refipon- 
dit dicens. Noalegtfii % quia fic ut per primam mulierem mors 
intrauit in mundum , ita per fecundam , fin he et Beat am Virgi - 
nem MARI AM vita reparata efi? Non ergo tibi vidcatur miri, 
fi Corpus C hrifti dignis mulìeribus ad falutem corporalem tra - 
datar , cum Virgo C bri fium invierò concepii, & nottem me» fi- 
bus in vtero baiulauit . Et his dilli s abficeffìt . 

Cum autem p ofte a e idem Venerabili fila nunciatum fintjfet 
qualuer Sanctus SyUus moleftum duxijfet Corpus C hrifti , etus 
manibus confiecratum, ab ipfa [nmptum fuijfe , & quod dixerat 
mulieres Jemper exofias habuiffe grauiter hoc fercns prece s fudit 
ad Deum,vt corpus S. S ylai non nifi inter fa minai requie fc cr et. 
jQuod & ita fiali um ejfc hodte cernimus , cum e ius corpus in C ce- 
nobio Sanila I ufi ina Lucana Cuiitatis inter multai Deo dicatas 
1 Virgi rtts requieuijfe cognofictmus . 

) Ver tur etiam , quid in ex tre ma parta Hibernia fit quidam 

Mons 


S. SYLAI. 
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Mons nomine Cruach P/itrìty ita in aitttm porrettus , vt n des- 
tar fuo e/uumine fere vfque ad nubi la per tinger e . fi/ui inde li - 
tetmons itaerat olim multitndine vndtque Damtnum pltrnts , 
vtnullus ad proxìma loca montis fine mor ti s perirti lo accedere 
poffet . Cumque B cairn Patritius hoc periculum ab illis fimi li ter 
re mone re volai (fi t , rum S. Sylao aliorumque H iberni a San {fo- 
rum multi ludi ne vtrinfque fexus ad radicem montis vfque pcr- 
ucnit. Cumque ibi diuftetiffet , (fi «rat ione s comm uni ter Dio 
fccijfent, quatenus fuo patrocinio tUos nefando s , & tetros fpiri- 

I tus ab ilio loco remoueret , incerti quid ibidem aitum ejfet , vt rei 
certitudinem h ab treni, placuit B. Paniti a , (fi omnibus alys, ut 
S. Sylaus fuper montem afeenderet , (fi illis poftea rei veriratem 
denuntiaret , J%ui eorum petitioni acqniefcens tpfum montem 
capii afeendere . Damones vero ad inuium dixerunt . Ecce 
numi us S. P a triti/ vtnit,dixitque eis principi eorum. Ite , (fi oc- 
cidue eum , (fi per frufira diuidite . Damones vero Santtum Sy- 
laum fiat mi accipientes , (fi membratim diuidentes, cumque qua- 
fi beffi a euifeerantes occiderunt. £/npd rum Beatus Patritius 
audiffeticum multitudine Sancì or umetti ficcum aderant , montem 
a jt endit , (fi orationibus omnes illos Damones inde txpulit , (fi 
in aternum in valle teterrima , homtnum habitat ione remota re- 
legami . Sondi vero Sylai membra diligenter colligentes redu- 
xerunt in vnumfupra qua Beatus Patritius accedens , (fi vnum 
qitodque-eoru/n fuo loco adaptans, vt fua virtute Deus ea compa- 
ginarti diuùus orauit. Jfuod (fi ita fadum eft . Poftea vero 
\fuis altjspracepit Sanffis ,vt tandtunon ceffartnt vnanimiter 
ad Deum orare y quamdiu anima Beati Sylai turione diuinaad 
ttufdem corpus viuificandum udir et, quod ettameis Dominai . 
conce ffit . 
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Ad Francifcura Mariam Florentiniumi 
Medica Facultatis pciritiffinmm,qai 
poft fcriptam Mathildis Vitame 
b.SIL AI V itam in Lucem edit 


C Yrrha db» Lauro*, hcrbas Epidaurus, honores 
Par Liuiufque fuos, Hyppocratefquc fuos. 

piena Macaonij dat Apollo poetila fuco, 

Mifcet Se Aonij pocula piena vadi. 

f Vitali redditur aune 


•W*. hMt *41 


Q 


Aceri* quacri* opeme virati rcuunur aure ■ . 

Plurimus Androgeus, plurimu* HjrppoUtus. _ 

*s2 


dbi exanimum linquit Libitina fcretrum, 

tibi Lacbefi* penfa rccifa legit . l ' 


Heroas fcribis? Sub lucem Vita MATHILDIS, > 
Vitaque SILAI non abitura redir. 

Sòie ieitur fentit tua pharmaca languidi!* Aegcr ; 

Siue tua* fentit pagina fcripta nota*, 

Viram rcftituunt tua Pharmaca , Pagina yitam* 

5t C faric Hiftoricus quod faci* Se Medici!*. 


Itcbus Aojfuts. 
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ALIA VITA V 

Ex nouem Ledtionibus dudurn in Ec- 
clefiaS-Iuftinae Lucenfis cuin Offi- 
cio fdemni S. Sylai recitari 
cònfuetisi 

Q V1A hodierna fc fluitata itti ti a S affi fimi Sylai Pon- 
ti ficis memoria celebratur, digne in eius rotti , & lau- 
dibns tot a Lucana Ciuitatis contio hodte Ad eius f aera- 
ti ffmum corpus den fatur , ér currit , buie enim laudes 
darc>ér rota perfolutrt albqmd dcctrptjft e fi , & adxternitatts 
regnumviam parare ; Htc ttaque S. Sylans inter prxcelfa Con- 
fejforum menta inclitus Confeffor Chrifii facris ìnnotefett mi- 
r acnlrs , quidrìr titubiti effioruit ditttnts . Dentque Scoti a ter- 
ritorio onundus extitit fecundum f acuii dignttatem , clarijfimis 
par enti bus fcilicet regahbus e fi ortus . A' qui bus ettam tlegan- 
tijfìmc flit educatili , & hberalibus dtfctplinis .tradititi . Jì>ui 
ctim à puentialiteras non mediocritcr ftiffiet e dottai , ctim ad- • 
huc in infamia ejfet C bri fio templi fui cor por is fubdtdtt,poft ab 
ipfo Chrifo pontificali petalo ftblimatus e fi, Nam clericale ade- 
ptus officium omni se patrimonio abdtcauit c .incus ctim Propbcta. 
Elegi abiettns effe in domo Dei met magis,q:<am habitarc in ta- 
be maculi s peccatorum . Atque fempcr in corde illtid Ettangelicu 
gerebat. Nifi quis abrenuntiauerit omnibus , quapojfidet non 
potè fi me us effe difcipulus . 

.Hfuadam itaque die cum bic S. Sylans folus in domo relittus 
fui (f et maire cum fuis longe abfente vifum fuit illis, & ahjs pitt- 
rici iniquo d domtts in qua iacebat ex roto combureretur . Illis 
vero curfu domttm redeuntibus , domani inuenernnt ille- 
fam . Alio autem tempore , cum puer erat , mijftis flit foras à ma- 
tre rt Ugna reduceret ad mittendum in igncrn, quia frtgus crat. 
£tti obediens Mairi foras exiuit , & cum non inueniffet Ugna 
accepit de giade t &niue quantum potuit , & domi intrans in 

ionem 


S. SYLAI. iop 

tgnem mtfit . S^ita fiati m cafnrunt ardere, qua fi arida effent li- 
gna.In quo fatto quanta ejfiet fanttitas huius viri fata apparati. 

Fertur etiam, quodetim Beatus Sylaus effet apud Magi fi rum 
fu uni Stgnabum * nomine , & iam effet i unenti , (fi fci/ct ficrt- 
bere,Enangelium B Matti ai in die pradttto fuo Magifiro ftnbc- 
bat y (fi in notte fibi , Conligi t vt pradittui Magi fi er eiut quon- 
dam nuntium mitteret adoidendum quid S. Sylaus facerei . .Sf/ft 
venie ni (fi per feneftram profptciem vidit B.S y latini nette fcri- 
| bentem. jQuiyCttm non b aber et lueernam,quinqite digit il finifira 
| fu a tnanui prò candeliivtebatur , qui digiti qtiafi candela tot am 
domum illummabant , 

^uah ter autem tue Sanciti! Vir in Epifcopum fin co nfee rat/t s, 
vt qttadam alia me Imi adittngamui br eui ter andiamus, S£uo- 
dam tempore cnm Beami Patrmui de Erittannia à nauti i capti- 
uui duttili fuiffet in Hibcrmam , atque Dei nutu a capimi tate 
liberatili ibi Archiepiftopus e fi tonfi itutus . Eo demqite tempore 
contigit Beatimi Sylaum et adhafiffc . S>ui paterne ipfum fufti- 
pieniy & e due ani grada ttm eumvfque ad Diaconatus ordtnem 
fub Umani t . Sancita vero Sylaus cum Beato Patrilto S.rthteptf- 
copo Romani venie ni a Beato (fr egorio * Papa praibiter e fi ordi- 
natiti . Et ita pofteadiuinagr atia'tfi in Epifcopum confecratus. 

Sitti cam ad fuamrtuer fui fuiffet prùitineiam Beami P atri- 
tini Archiepifcopu i magnam fttorum Eptfcapontm , cr Clerico- 
ntm Synodum in Prouincia } qua apptllatur T e fimbria, qua e fi in 
medio Hibernidy in quadam Villa Cluen nomine conuocauit. ibi 
cnirn magnum erat Monafienum , cui Abbai quidam Santtus 
C ber anui nomine nepoi Beati Sy lai praerat. Hic enim Abbai 
Santtus a Beato Patri fio , (fi ** tato Conalto ibidem conuocato , vt 
Beatus Sylaus ibi primam tancret Miffam, qneft prò magno , (fi 
Dei munere pctijt , (fi tandem impetrauit. Sedami Beatus Sy- 
laus illam caneret Mi (firn , cor pus C hrifii in Satr amento , ficut 
e fi Eclefia con fu e ludo in tnbus partibus fregi i . Sed vna ex illis 
ab Angelo inuifibtliter rapta e fi y (fi ab eodem Angelo ad quam- 
dam Abbatiffam Deo dato: am I ttam nomine taufa fi liuti s depor- 
tata efi. Erat cairn pluribus diebusfatis infirma, J^uam crini 
de marni Angeli accepiffet fiatim liberata efi, 

Santtus 


* Sihrubuin 


GelaAo 


. 


no VITA . | 

Santtus vero SyUus ve he metter admirans , dr fatis per tur - 
batus de Ut ione parta corporis Cbrtfii dtxit . Domine Ief» 
Cbrifte vt quid me a tua gratta fic fraudare volnifti ì Si indi- 
gnai tram tuum corpus pertr attore cur me ad hoc officium per - 
mi fi fi i accedere f N am , dr file Iudas tuus tradttor de tua man » 
fnfeepit, & m liti etiam iniqui., & peffimi tuum corpus perirà - 
ttant quotidie ; fednum quid fum ego omnibus iliis deteriori 
Certe nunquam tuum Altare dimi tt am , nunquam ab or ottone 
cejfabo , ntfipnus quid de tuo cor por e fattum fit tua grafia me 
certifices : Etfic Vtr Santtus ad Altare otto diebus gemens corde 
& extenfis manibus nunquam ab or ottone cejfauit . 

Ipfit itaque mane apparuit ei Angelus Domini dkens . Sylae 
nimis lab oras , nirnis trifiaris . Non entm tua culpafed domini 
proni pone hoc fattum t fi . Notum ergo fit tibi, me partem hoftia, 
qua rupia fuit^cuidam Venerabili famina dctulijfc -ut ab infirmi- 
tate fua liberar e tur . Cui Beatus Sylaus refpondit dice ns, ego fum 
mimm is , tamen mulierum confortia nunquam dtlexi. Collo- 
quia earumfemper vitami ; ‘ iìlas exofas a pueritia babai , & 
meum corpus earnm nolui copular e: voluotati . Tu ergo cur tam 
magnum , tam S aerati ffimum Corpus Cbrifti mulieri tradere 'vo- 
lai fit i Hoc cnimmihi fatis moleftnm cft . Cui Angelus refpon- 
dit dicens . Non le gì fi i , quia ficut per pr imam multerem mors 
introni t inmundum , ita per fecundam , fetlieet Beat am Virgi- 
nem MARIAM vita reparata efi ì Non ergo tibi vide atur miri, 
fi Corpus Cbrifti dignis mulieribus ad falutem corporalem tra - 
datur, cum Virgo Chrifium invierò coneepit , & nottem me n fi- 
bus in vtero baiulauit . Et bis ditti s abfceffit . 

Cum autem poftea e idem Venerabili Itta nunciatum fuijfet 
quali ter Santtus SyUus molefium duxiffet Corpus Cbrifti , etus 
manibus confecratum , ab ipfix fumptum fuiffe , & quod dixerat 
mulieres Jemper exofas habuiffe grauiter hoc ferens preces fudit 
ad D:um,vt corpus S. Sylai non nifi inter fa; minai requie feeret. 
fiìuod dr ita fattum effe ho di e cernimus, cum e iris corpus in Cae - 
nobio S antta I ufi in a Lucana Cult tatti inter multai Deo dicatas 
! Virgines requieuijfe cognof cimiti . * 

I Fertur etiam, quid in ex trema parta H iberni a fit quidam J 

Moni I 
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Jdons nomine Cruach Putriti/ ita in aitum porreifus , vt t t dea- 
tur fuo contraine fere vfquc ad nubi la per tingere . J %ut vide li- 
ce tmoas ita erat olim moltitudine vndique Damonum plentts , 
vtnullus ad proxima loca montis fine mortis pericolo accedere 
pojfct . Cumque Bentos Patri tius hoc periculum ab illis fimi li ter 
remouere voluiffet , cum S. Sylao altcrumquc H iberni a San [fo- 
rum muli nudine vtriufque fexus ad radicem montis vfque p er- 
oe nit. Cumque ibi dtu ftcttjfet , dr or ottone s communi ter Deo 
fecijfent, quaterna fuo patrocinio tllos ncfxndos , & tetros fpiri- 
ttts ab ilio loco remoueret , incerti quid ibidem ailum off et , vt rei 
certitudinem haberent, placai t B. Patntio , & omnibus aly: % vt 
S. Sylaus fuper monrem afe e aderti , & illis poftea rei veri totem 
denuntiaret . J%ui eorum pernioni acquiefcens tpfum montem 
capii afeendere . Damones vero ad inuiccm dixeruat . Ecce 
nuntius S. Pattiti/ venit^dixitque eis priaceps eorum. Ite , dr oc- 
cidue eum , & per frujlra dtu idi te . Damo ni s vero S and um Sy- 
laum Jlatim accipientes , & membratim diuidcntes,eumque qua- 
fibcftta euifeerantes occiderunt. guod cum Beatus Patrittus 
audtjfetycum moltitudine S anelar um,qut fecum adiranti montem 
attenditi & orationibus omnesillos Damones inde expuliti & 
in arernum in valle teterrima , hominum habitat ione remota re- 
leganti . Sanili vero Sylai membra diligetuer colligentes redu- 
xerunt in -vnumfupra qua Beatus Patritius accedens , dr vnum 
quodqueeoru/n fuo loco adaptanSi vt fua virtute Deus ea compa- 
ginarti di utt us oranti . J£uod dr ita f ailum efi . Poftea vero 
\ pus altjs pracepit Sanltis , vt tandtu non ceffate nt vnanimiter 
ad Deum orare , quam din anima Beati Sylai iuffione diuinaad 
ttufdem corpus viuiftcandum rtdiret , quod etiameis Dominai . 
concenti . 
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Ad Francifcum M ariana Florentiniunù 
Medie* Fscultstis pcTÌtifl^rnuED,cjui 
poli fcriptam Mathildis V itaixu 
D.SILAI V itara in Lucem edit 
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C Yrrha dbi Lauro* , herbas Epidaurus, honorcs 
Pan Liuiufquc fuos, Hyppocratcfquc fuos. 

Piena Macaonij dat Apollo pocula lucci, 

Mifcct Se Aonij pocula piena vadi. * ' a 

Aearis quxris opem* Vitali redditur aur* - r 
Plurimus Androgcus , plurimi* Hyppolitus. v ^ 

Sjepc dbi exanimum linquit Libitina fcretrum, 

Saépe tibi Lachefis penfa rcd£a legit . 

Heroas fcribisf Sub lucem Vita MATHILDIS» > 
Vitaque SILAI non abitura redi:. 

jgitur fentit tua pbarmaca languidi* Aeger, 

Siue cuas fentit pagina fcripta nota*. 

Viram reftituunt tua Pharmaca* Pagina Wtam* 

Sic ferie Hiftoricus quod fàcis Se Medie us. 
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S. SILAI Vitse Scriptor* ac Sacri ciuf- 
dem cadaueris Inftaurator, nobili- 
bus antiquitatis artificibus 
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Efine Phidiacos mirari Roma labores » 


Et tibi firn ticuìi , Cous Apella tui.. 1 


iM 


Quid tantum viuos vuhus, ac marmora lauda*? r? - ^ 
Et folos animos don habuifle, canis? 


^iSr 


Hlc cernis, qui dcnt ama, neruofque kpukis, ... s i 
Qui Cottile infoca pwtbeac arte Ipqui. 
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Al Sig,Francefco Maria Fiorentini per la 
Vita di S.SILAO da lui deferitta. 


■ o D a; , - ,;,t 

■ ' ’ * '•* . V’ 

G 1*ci[ ut di Tefi io a figli» «OS?W Wtfflfcfttftù V '4*V 
Vittima, rafia dtnhuman far or e t - « 

A' Chor che dileggi» fini fu* *rfnr* t-- £ .> 

D'empia Matrigna impura* 

Ne piegar volle il re folata coro • *. » 

Di sì vii Furia al lufinghier configlio . 

Miro con mefió ciglio * *'»» V ' 1 fcO u 

L'indegno Scempio ctEpidauro il Dio , 

E vita nuoua al Corpo infranto vnìo, 

ttìftt 

Stillo fui Bufio cf angue 

Herha falubre, e con pojfente effetto 
Ecco imirfi già già le Membra fparte ; 

Cede Natura ad Arte ; 

L'Alma ribolle in mezzo al freddo petto , 

E ferpe accefo entro le vene il f angue » 

Non più fui volto langue " 

Ma viuace l il color , brillan ridenti 
Sereni i Lumi , e forma il labro accenti. 

P i 


Non 


un 6 

Con Penna hfinghiera 

Mendace Antichità pria cesi firififi,. 

Gii che fede non metta Attica fede : 

Ma ciò che non fi crede 
Del fognato E fini apio , e ch'altri diffe. 
Erudito FRANCESCO i» te s' amera . ... 
Mia Cito fitmfrt finterà , , * 

Non sa mentir ne Adulatore io fono , 
'Rimbomba ancor di tue bell opre il fi 'nono . 

ttMtt 

Sconta con pi} tiranno 

Scura LIBERO fuol Donna fune fi a , 

E con Ferro fpietato ( hor fon due Lttfiri : ) 

Salme vili , ed Sllufiri 

E guai feria : firagc crude F » e me fin 

Tutto ingombrano accomunando il donar. 

Ella fiore a et affanno 

Ridea tra i pianti, e su le fioffe franti 

Erge a f afte fa a fue vittorie i Ponti . 

*»« *•» 

E chi f ingorde voglie 

Frenar poteo de Cimplacabil Diudì 
Chi rintanane gli orgogli, e franger risei 
Sol tu con dotto ardire 
L'empia fchernifii , e t Alma fuggi t/ua 
Di mille , e mille moribonde fpoglie ■ 

Su le gelate figlie 

Arrefiafii de i cori , ? da tè opgreJFx 
Jguafi fu per morir la Morte ififtfaZ 

Ma troopo al tuo gran morto 

Vii pregio foro » f vanto h umile indegno 
Sol de l'Huomo * fintar l infermo velo , 
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Se 


Se il Nume ulto di Deio 
T' baruffe eletto : Ahi, eh' od honor fi» dopo 
T'inalzò Feto, a Fhor , che nobtt Sorto 
Ti cinfe al crine offerto ; : ' 

SÌ sì cortefi à thor fmfegnò come 
Con fi illa Hifpocrene » s'eterni vn nome. 

Quindi con fiil facondo, 

MATILDE, che ramminga ino difperft 
Per F Itole Contrade, Accorti Duce 
A' la fu* Patrio LVCE 
Scorgevi tu, d’inclita gloria afperfo. 

Mi poiché giro angtifio ò'I baffo Mondo 

Al tuo penfier fecondo , 

fior su gr Orbi Ce lefi i il volo impenni , 

E di SILAO Folte Memorie accenni. 

So, eh * il Beato , il Giujfo , . ~ . > r 

Senza temer del T empo i morfi inftfii , 

In eterna memoria eterno regna i 
Mi Perche rHuom difdegna , ! 

Di grand Alme imitar gF eccelfi Gefit, 

Ciò, che afcolta di Sacro t e di vetnjln 
Fura dal core, e onufio 
Di terreni deftr, fiFò, che f enfi 
L'orme feguir de tr attinti fenfi. 

Dunque ò vili Scrittori , 

Del Tofco Cielo effeminati Spirti, 

Scioglierete d Amor profano il grido, 

E di Pafo, e di Cmdo 
Con vena immonda inaierete i Mirtic 
Saran fguardi la fimi, indegni amori 
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I vofilri primi bonari ; 

E t Dini Hcroty che il P eredi fi fierre--, 

Ciì , che opreron firn nei n andrà [otterrà ? 

Ab noi Tu, che prefimi 

fremer di fiozze Toma infido il dot fi 
ferme t impuro volo , e /piegei venni , 

One ed onte de gli enni 

Drizze FRANCESCO è nobilniete il eorfi: 

Ei , perche chiede in fien puri cofiumi 

Strine de Secri Numi 

Le degne Jmprefie , e vere lodi mefite ; 

E ne le Vite altrui fitta Vite accrefice . 

Stura i fiuoi cefii roghi . , 

Fine Vite immortel nuoti a Fenice 
Seggio Scrittore il tuo purgato Jfile ; 

Spieghi de Bettro, è Tile 

II tuo nome fioure » volo felice , 

E de t Eterniti fiormonti i gioghi ; , 

Ne fie, che oblio deroghi 
A' tue chiare Virtù , poiché non fittole 
Ombre temer cinto di reggi il Sole, 


Bel Sig. Domenico Battoli. 
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Al Sig. Girolamo Cremona per haucr con 
mirabile artifizio riunito l’Offa , e 
le Ceneri del Gloriofo Veicouo 
&S1LAO. 

SONETTO. * 

D I roz.%o loto in tnoffa vii rifretto >/ , 
A' f Huom , de fuoi penfer delttia , e cura , , vr % jt 
Di><* Affo F4 //w nobtl figura 
ilei Campo Damafien faggio Anhitttto , 

jkt.ì non fi tofio del fatai Precetto 

Troppo credulo Adam ■ [or din tr afe tura , 

Che et immortdl> eh' ti fi, per fua fiiagur a 
Al Vecchio inuolator geme f oggetto . 

Quindi fe g[ anni ingordi oltraggio fcc no 

A ' P Huom , CREMONA , hor tu del piccia l Mondo 
I danni fai rifar del T tmpo a fcherno . . _ 

E mentre [Offa , reuer ito Pondo 

Del gran SILAO r integri , al Fabro eterno 
S' eguale ejjer non puoi , ti fai fecondo . 


, Del MedefimOh 


Al 


no 


Al Sig.Francefco MariaFioréid n?;ch^ gli 
Huomini illuftri noirvdhgòno meglio 
effigiati, che dalla penna di vn eru- 
dito Scrittore. 1 

soletto. 


S Aggio Pittor ben co' i pennelli indufiri 
Di vago fior trar le fembianze puoi: 
Ma fe nullo hann' odore i color tuoi 
Troppo manca di van% à i bei Liguftri % 
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Suda dotto Scalpel per anni , e Infiri , 

Fra Pari/ marmi ad eternar gl" H eroi ; * 
Ma che prò , fe di lor non giunge poi 
Ad efprimer de f Alma i ptegi illuftri t 

Ben con quale Scalpel, con quai Colori , 
Ponno ( o FRANCESCO) efgiarf quelli , 
Fan veder di tua penna i faggi humori 
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Così oprando il tuo flit ftupor no utili. 

Chiaro ne mofira altrui , che gli Scrittori , 
Hanno Fidy migliori ‘migliori 'Apri E, 


i remruu a 
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' K] ' J ,1 "* 1 Del Sig. Leone Santucci. 




Al 
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AlSig^Eraacefco Maria Fiorentini, : » 
Cile da vna mortai caduta miracolofa- 
mente da S. SIL AO liberato, rifoluè 
di fcriuer la di lui Vita. 
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SONETTO. 

S Aggio Scrittori, aFbor che U tu* Sulm a 
Precipitò mifer amento al Suolo , 

Sour* igiri del Ciel /piegando il volo 
Per oppofio carni n drix,x.afti F Alma . 

J£ut coronato il cria deterna Palma 
SILAO mirafii in fri F Etereo Stuolo 
E, fua merce, tofto fugato il duolo. 

La umpefia mortai cangio fi in calma. 

J Quindi 2 ragion’ con erudito inchioftro , 

D*F oblio guafi /penta , e incenerita , 

Sua Memori* rinoui al fecol ntjlro : 

E ben con ricompenfa aha, t gradita. 

Più che ricco tefor di Gemute, e cFoftro , 
A chi Vita tì dii rendi la VITA. 
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Del Sig. Lodouico Breni. 


Al 


4 


Il ■■ • 


Al Sig. Girolamo Cremòtta Anatomico 
periti (Timo per hauer riunito cónbeliif- 
fima arte le Sacre Offa del Gloriofif- 
fìmo Vefcouo S. SILAO. 


N ON piu penna gentil A Attico faggio 
Prometeo inalza ad emular gTEtoii 
Ne tu fender fua Fama i moli tuoi 
One giunger del Sol non ofa il raggia. 

Al mar del faper tuo fafiofo b omaggio 
Renda b CREMONA pur’ Co i pianti /noi 
E da te refo vii proni tra noi 
Al fuo gran noma vn gloriofo oltraggio , . 


Ma cangiando il Defiino in voi vicende 
Sorte inugual ne i voftri parti hauefie . 


Robe Ila vn f Alm* • vn grata i Dio ne rende , 

Quei calme gode , e qUeJH hi fol tempefie , 

Va' ombra e in terno t 4 f altro in del rifpUndt , 


SONETTO 



Da le ceneri i corpi ambo trabejle 




Del Sig. Domenico Vanni. 




Al 


x%3 


Al Sig. Francefco Maria Fiorentini ,cho 
foloi Sac ri Scrittosi fono degni 
i d Eternità**; 

Or , lff j,j- 

SON'^-fo. 

Onfio di fajli , e di ricchtxAe àttero 

V T Trottar gemmato Scettro ài fin chf vàie 2 
Ciò , che fplcnde . - fiuti wit&ì frale , 

£ di glorio fugace ombrà è l Impero . 

2KWH07J Anch'io 2\7CYWriìlH 

Di nofira Età l inuolàtor feuero 

Benché vàrio ne /emiri, hi mono eguale 
E fi tremar lofllkgHofitb- /Stole - — 

Lo Scita , t il Mauro Tuoi, lindo , e libero. 

MaacnoH ciùvicp tfcYlifffc 

Mi Tu FRANCESCO hor che fai ricchi i fogli 
Di pure note , e di /aerato scala. 

Freni del fuo furor gl audaci orgogli. 

Scocchi pur contro Tè Unni do telo 

C'hauri , fe i prò del Ciel la lingua /dogli , 

Per celebrarti eterne lingue il Cielo. 
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Del Sig. Fabio Marchini. 
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